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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=693017 

 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. 

Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 

di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull’attività del 

CLSD 
 

527 ISCRITTI 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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UN AUGURIO 
che non è per tutti 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 

Auguri Speciali, ogni anno ampliati 

e perfezionati con i nuovi concetti 

acquisiti. 
 

Per chi sta dalla parte degli 

Eroi invece che dei Mercanti; 
 

Per chi, come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner, celebrano 

la Donna e la Pace; 
  

Per chi parla di Pace ma non 

sopporta il pacifismo, né il buo-

nismo, il perdonismo e il falso 

moralismo; 
 

Per chi si rifiuta di morire in 

una arena cantando; 
 

Per chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale; 
 

Per chi pensa alla Pace in ter-

mini di Fratellanza Universale, 

ma che non considera Fratello 

chi la Fratellanza Universale 

non sa manco dove stia di casa; 
 

Per chi avverte il senso del Sa-

cro nella Bellezza, nell’Etica e 

nella Natura; 
 

Per chi guarda con amore ai 

nostri fratelli Animali;  
 

Per chi pensa ad un Parnaso, 

ad un Pantheon, ad un Walhal-

la non degli Dei falsi e bugiardi, 

ma dei Giganti dell’Umanità;  
 

Per chi fa del Presepe non una 

occasione natalizia, ma una 

presenza costante del proprio 

focolare domestico; 
 

Per chi disprezza il Relativismo 

e la tendenza dei suoi adepti ot-

tenebrati a considerare nor-

male ciò che non è affatto sta-

bilito dalla Norma;  
 

Per chi ha sempre il coraggio 

delle proprie idee; 
 

Per chi non riesce proprio a ta-

cere; 
 

Per tutti coloro che lavorano 

alla fondazione della Città Ide-

ale. 
 

Per tutti gli AMICI del CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI: 

 

BUON NATALE  

E FELICE  

ANNO NUOVO! 
 

 

CHE IL VELTRO SIA  

SEMPRE CON NOI! 

 
 

 
 

 

 

 

 

112! 
Tanti Auguri  

anche a te 

“Lunigiana Dantesca” 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 
 

 

 

 
 

 

 

ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 
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PREMIO DI POESIA  

‘FRATE ILARO’  

2015  
 

 
 

I VINCITORI 
 

XXXIII EDIZIONE  VIII 

n.s. (2015) 
 

VERBALE DELLA 

COMMISSIONE D’ESAME 
 

I - PREMESSA 
 

La Commissione d’Esame, se-

condo quanto previsto dal Bando 

2015 e tenendo conto della tra-

dizione del Premio consolidata 

nelle precedenti edizioni della 

Nuova Gestione, ha espresso il 

proprio giudizio tenendo pre-

cisamente conto della prospettiva 

data dal Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi al proprio Can-

tiere Poetico.  

Si sono perciò privilegiati quei 

lavori che sono risultati, all’a-

nalisi insindacabile dei Membri, 

maggiormente conformi sia alla 

natura Neoplatonica dei componi-

menti, sia all’esaltazione degli 

Alti Valori della profonda Cul-

tura Europea, con particolare ri-

ferimento ai tre Ideali Danteschi 

(Giustizia, Amore, Poesia) e alle 

restanti Virtù tradizionali (Cardi-

nali e Teologali). 

La scelta è pienamente giusti-

ficata dall’indirizzo del Premio 

per il lustro 2013-2017, volto alla 

realizzazione, al quinto anno, del-

la monografia sapienziale dal 

titolo: Verso la Città Ideale. 

La Commissione d’esame, inol-

tre, ha tenuto conto non solo della 

tecnica e dell’intensità dell’arte 

poetica espressa dagli Autori, ma 

anche della carriera maturata da 

ciascuno di loro in seno al ‘Frate 

Ilaro’, privilegiando, nella parità 

del giudizio, la maggiore parte-

cipazione: i nuovi entrati nel Can-

tiere Poetico del ‘Frate Ilaro’, 

spesso, per quanto bravi, devono 

sapere umilmente attendere, insi-

stendo. 

In funzione di tutto quanto sopra 

precisato, ancora una volta è stato 

impossibile pervenire ad un Pri-

mo Premio assoluto. Il riconosci-

mento, dunque, del ‘Frate Ilaro’ 

2015, per entrambe le Sezioni, è 

conferito Ex aequo con assegna-

zione di medaglie d’oro. Si racco-

manda tuttavia di non equivocare: 

l’assegnazione “ex aequo” è un 

concetto inerente l’assegno pre-

visto. In realtà ogni singolo pre-

scelto può e deve dichiarasi vin-

citore del ‘Frate Ilaro’. 

Più limitati sono stati, quest’an-

no, i Premi Speciali della Critica, 

a cui la Commissione intende da 

qui in avanti conferire una mag-

giore importanza. Numerosissimi, 

invece, dato l’alto valore medio 

dei lavori presentati, sono stati i 

Premi di Pubblicazione sull’An-

tologia 2015 (di seguito non spe-

cificati), cui andrà il Commento 

d’Autore sulla Antologia ‘Frate 

Ilaro’ 2015.  

Da segnalare che quest’anno sa-

ranno effettuate le prime asse-

gnazioni dei nuovi attestati (non 

qui specificate): il Diploma di 

‘Poeta della Città Ideale’ e il Di-

ploma al Merito per l’Ars Poe-

tica’. Si tratta, come per i ‘Poeti 

di Pace’, di riconoscimenti sele-

zionati, dunque non automatici: il 

primo avvalora la presenza del-

l’Autore anche nella monografia 

sapienziale del 2017, mentre i 

secondi costituiscono una prima 

attestazione alla Carriera.  
 

Il Direttore del Premio 

Prof. Hafez Haidar 

 
II - ESITI 

 

1 – PREMIO ALLA CARRIERA 

 

Antonio GIORDANO, Palermo. 

 

2 – PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA 

 

Valerio CREMOLINI, La Spezia. 

 

3 - SEZIONE SILLOGE EDITA 

 

Medaglia d’Oro 
 

- Sara CIAMPI, Amaro Destino, 

Edizioni Helicon, 2015; 

- Lidia SELLA, Eros, il Dio 

lontano, La Vita Felice, 2012; 

- Federica BRUGNOLI, Una co-

munità, la sua Chiesa, Edizioni 

Tigulliana, 2015. 

Premio Speciale della Critica 
 

- Maria Ebe ARGENTI, Dell’a-

nima e del cuore, Blu di Prussia, 

2015;  

- Virgilio ATZ, Per via del tem-

po, Pro Loco di Pamparato, 2013. 

- Francesco BARTOLI, Il canto 

della vita, Helicon Edizioni, 

2015; 

- Elena BARTONE, Francesco, 

nel silenzio, LietoColle, 2015; 

- Roberto BENATTI, Tra spe-

ranza e memoria, Print Me Edi-

tore, 2014; 

- Giovanni CASO,  Poesie tra 

asterischi, Genesi Editrice, 2015; 

- Carmelo CONSOLI, L’ape e il 

calabrone, Edizioni del Leone, 

2012; 

- Fabrizia FABBRONI, Nell’aria, 

Parco della Creatività, 2015; 

- Alfredo MAESTRONI, La 

memoria ineguale, LietoColle, 

2014; 

- Claudia PICCINNO, Il soffitto, 

La Lettera Scarlatta Edizioni, 

2013; 

- Pietro Paolo POGGI, Amor sine 

spe, 2015. 

- Vito SORRENTI,  I derelitti, Il 

Convivio, 2015; 

- Giuseppe TERRANOVA, Paro-

la alata, Montedit, 2014; 

- Donatella ZANELLO, Il colore 

del mare, Edizioni Cinque Terre, 

2013; 
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4 - SEZIONE POESIA SINGO-

LA 

 

Medaglia d’Oro 
 

Luigi BERNARDI (Riflessi di 

vita); Miriam HAIDAR (Di fron-

te a un bambino soldato); Maria 

Adelaide PETRILLO (Icaro). 

Premio Speciale della Critica 
 

Nicole ALDEGHERI (Madre); 

Angela AMBROSINI (Vespro in 

preghiera); Angela APRILE 

(Preludio); Fabiano BRACCINI 

(Il ritorno); Alfonsina CAMPI-

SANO CANGEMI (Forse…); 

Antonio CASTELNOVO (Bam-

bini); Marina CAVANNA (Bran-

delli di fantasia); Elena CIPRIA-

NI MAZZANTINI (Quando i ra-

gazzi portavano le palme); Sara 

FERRAGLIA (Piccola sinfonia 

per sordi); Paola GALIOTO 

GRISANTI (La ciminiera dei 

miei ricordi); Sonia GIOVAN-

NETTI (Il tempo); Carmen HR-

VATIC (Perle vivaci); Marco 

LANDO (Come un quadro lon-

tano); Anna Maria MUSTAR-

DINO (In punta di piedi); Anna 

Maria PAOLIZZI (Riflessione); 

Augusta ROMOLI (I frutti della 

notte); Antonella SANTORO 

(Memorie remote); Vittorio VER-

DUCCI (La strada della Fede); 

Rodolfo VETTORELLO (Sarà 

follia, sarà quello che sia); Um-

berto VICARETTI (Il prezzo da 

pagare). 

5 - POETI DI PACE 

 

Domenico GILIO; Rita MARCO-

NI. 

6 – PREMIO PUBBLICAZIONE 

Ben 59 Poeti hanno ottenuto la 

pubblicazione commentata di una 

propria opera sulla Antologia 

2015. 

 

Per la Commissione d’Esame 

Il Presidente del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi  

Mirco Manuguerra 

 

III - SALUTO E 

RINGRAZIAMENTO  

AI POETI 

 

Mi sia permesso rivolgere un 

caloroso ringraziamento a tutti i 

Poeti del ‘Frate Ilaro’ 2015 per 

la qualificata partecipazione. 

Sapete che non è possibile pre-

miarvi tutti: occorre pazientare e 

impegnarsi in maniera costante 

nella scienza del verso, tenendo 

bene a mente l’orientamento del 

Cantiere Poetico. Non è un caso 

che ben cinque, sui sei ‘Frate 

Ilaro’ di quest’anno, siano auten-

tici veterani.  

Ma spero che molti di voi abbia-

no già compreso, al di là dei 

piazzamenti e dei Diplomi Spe-

ciali, che il premio più impor-

tante sta nella partecipazione 

stessa, valorizzata per i più dal 

Commento sulla Antologia an-

nuale. 

E’ questo, credo, il nostro miglior 

Premio, il nostro modo per dimo-

strare vera gratitudine di uomini 

di Lettere: porre in risalto per 

quanto più possibile l’essenza di 

ogni singola ars poetica. Perché 

se è vero che di Leopardi o di 

Montale ne nasce uno ogni se-

colo, noi crediamo di avere dimo-

strato ampiamente che ciascuno 

di noi, senza eccezione alcuna, è 

sempre e comunque in grado di 

produrre una piccola, ma salvi-

fica, “Scintilla di Pace”. 

E ciò appaga. 
M. M. 

 

 Ameglia, 10 Novembre 2015 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 

 
M. M.  
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II 

SAPIENZIALE 
 

LA CONFUSIONE 

FATALE TRA 

UNIVERSALISMO E 

UNIFORMITA’ 
 

Nello scorso Sapienziale (LD nr. 

111) si è posta in evidenza la 

distinzione cruciale che corre tra 

affermazione “a priori” e “a po-

steriori” del concetto di Fratel-

lanza. Si sottolineava, in parti-

colare, come qualsiasi afferma-

zione a posteriori di Fratellanza 

Universale sia da considerare una 

vera e propria apologia di crimi-

ne contro l'umanità. È il caso 

dell’islam, che nel darsi l’obietti-

vo dichiarato di un mondo uni-

ficato (“califfato universale”), da 

secoli culla l’idea di una umanità 

o interamente convertita, o intera-

mente da distruggere: non lascia 

adito a dubbi la distinzione co-

ranica tra dar al-islam (‘terra del-

l’islam’) e dar al-harb (‘terra del-

la guerra’)
1
. È in forza di tale det-

tame nessun paese islamico ha 

accettato di sottoscrivere la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uo-

mo: il documento non è conforme  

al Corano. 

 

Con questo nuovo intervento si 

vuole ulteriormente approfondire 

l’analisi osservando come nelle 

culture assolutistiche si faccia 

una enorme confusione tra “uni-

versalismo” e “uniformità”.  

Per esempio, una umanità all’in-

segna del califfato universale non 

è affatto universale, ma semplice-

mente uniformata alla matrice 

della legge coranica. È il risultato 

logico di menti ottenebrate che, 

come ci insegna il prof. Giuseppe 

Benelli, «sono cresciute con un 

solo libro» in testa. 

Per contro, una società votata al-

l’universalismo apprezza cer-

tamente la Diversità come risorsa 

irrinunciabile, purché tale diver-

sità poggi su di una medesima 

piattaforma.  

E quale potrebbe mai essere que-

sta piattaforma etica universale se 

                                                        
1
 ENCICLOPEDIA DELLE RELIGIONI, 

L’islam, Collana Le Garzantine, p. 

509. 

non quella della Fratellanza in-

tesa in senso generale? 

Ecco dunque pienamente dimo-

strato la superiorità del Cristiane-

simo rispetto a qualsiasi altro si-

stema di pensiero oggi vigente: 

nel Cristianesimo non ci sono, di 

principio discriminazione catego-

riche come Eletti, Fedeli, Nobili, 

Ricchi, Compagni e Camerati. 

Neppure il buddismo è superiore, 

anche se sarà certamente un otti-

mo alleato, poiché in esso non si 

fa alcuna affermazione espressa 

di Fratellanza. Invece la Fratel-

lanza, sempre intesa in senso ge-

nerale, mai ristretto, va affermata 

con la massima determinazione, 

condannando senza “se” e senza 

“ma” tutte quelle culture che non 

soddisfano a tale esigenza irri-

nunciabile al vivere civile. Perché 

se oggi si tace, domani non ci si 

potrà lamentare. 

Di fatto, è questo ciò che intende 

lo storico Roberto De Mattei (ve-

di rubrica successiva) quando 

afferma che «Dobbiamo creare 

una contrapposizione morale e 

culturale nei confronti dell'i-

slam». Il CLSD crede seriamente 

di avere già formalizzato da 

tempo l’intero impianto di Logos 

sufficiente a mettere l’islam con 

le spalle al muro: solo il concetto 

di Fratellanza Generale, infatti, 

sviluppato in ogni sua espressio-

ne e conseguenza e di cui è base 

programmatica la Carta Univer-

sale dei Diritti dell’Uomo (una 

matrice esclusivamente cristiana), 

ci può permettere di evitare un 

ennesimo, immane disastro. 
 

M. M. 

 

 

 

 
Il puntino sulla “i”  

è verde come la Speranza.  
 

M. M.  

 

 

IN GLORIA 

DI UN VERO FRATELLO 
 

 
 

Ciao, Diesel! Valevi più di una 

qualsiasi mente ottenebrata cre-

sciuta con un solo libro in testa e 

che si rifiuta di sottoscrivere la 

Carta Universale dei Diritti del-

l'Uomo in quanto non conforme 

ai dettami di un prezioso “libro di 

pace” che divide il mondo in 

"Terra dell'islam" e "Terra della 

guerra".  

Non esiste alcun mussulmano, 

che possa dirsi "moderato": è un 

ossimoro, una contraddizione in 

termini: se veramente un mussul-

mano avesse ragioni per fare una 

simile affermazione, allora non 

sarebbe tale, ma un cristiano ve-

stito molto male. Invitiamolo a 

convertirsi.  

Di più: quei (pochi) (sedicenti) 

Bravi Mussulmani che hanno ma-

nifestato in piazza sotto lo slogan 

“Not in my name” (ma “Non in 

mio nome” non era uno slogan in 

auge presso un certo partito di Si-

nistra da sempre organizzato in 

attivissime truppe cammellate?) 

non si rendono conto che è anche 

grazie a loro se il terrorismo isla-

mico si realizza. Come si può 

pretendere, infatti, di stare dalla 

parte di una sedicente “cultura di 

pace” che si rifiuta di sottoscri-

vere la Carta Universale dei Dirit-

ti dell’Uomo restando esenti da 

ogni responsabilità? Si fa presto a 

dire “Io non c’entro”: se è vero 

che era moralmente colpevole o-

gni singolo nazista, allora, allo 

stesso modo, lo è un qualsiasi ap-

partenente ad una falsa e bugiarda 

religione di pace. 

E il fratello Diesel è un vero E-

roe. Onore e Gloria a lui! 
 

M. M. 
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PARLA DARIO ANTISERI 
 

Intervista di Bruno Giurato 

Il Giornale.it 09/11/15 
 

Dario Antiseri, artefice con il 

compianto Giovanni Reale della 

più rivoluzionaria Storia della 

Filosofia del XX secolo, si pro-

nuncia intorno alle radici cri-

stiane dell’Europa citando T. S. 

Eliot, proprio l’autore esaltato da 

Reale nel corso della memorabile 

lectio magistralis pronunciata per 

il CLSD in occasione del conferi-

mento del Premio ‘Pax Dantis’ 

2014.  

 

L’Unione Europea […] ha tutto 

meno che una matrice religiosa, 

ma la sua bandiera con le dodici 

stelle arriva dritta dritta da un’im-

magine […] mariana. Lo ha spie-

gato lo stesso inventore della ban-

diera, l’alsaziano Arsène Heitz, 

che la disegnò nel 1955: il riferi-

mento è l’Apocalisse di San Gio-

vanni, (12-1): «Nel cielo apparve 

poi un segno grandioso: una 

donna vestita di sole con la luna 

sotto i suoi piedi e sul suo capo 

una corona di dodici stelle». 

Secondo l’esegesi classica, quella 

donna è Maria, la Madonna. […] 

Il simbolo avvalora la famosa 

massima del padre del Romanti-

cismo, Novalis, secondo cui la 

Cristianità e l’Europa sono la 

stessa cosa. 

Dario Antiseri, maestro di filo-

sofia politica per generazioni di 

studenti, liberale seguace di Karl 

Popper e cattolico, al telefono 

con “Il Giornale” esordisce citan-

do T. S. Eliot: «Se il Cristiane-

simo se ne va, allora dovremo 

affrontare molti secoli di barba-

rie». Naturalmente Antiseri è ben 

consapevole del fatto che l’Euro-

pa non è solo Cristianesimo: 

«Abbiamo conosciuto una fiori-

tura di idee molto varie, buone e 

cattive. Già Strabone parlava del-

l’Europa come di una “nazione 

dai cento volti”. E Santo Stefano, 

il re d’Ungheria, mise in luce l’a-

spetto positivo di questa molte-

plicità, secondo lui: “Unius lin-

guae, uniusque moris regnum im-

becille et fragile est”, cioè con 

una sola lingua e un solo costume 

un regno è privo di potere (“im-

becille”) e fragile». 

UN ANTIDOTO PER IL  
TERRORISMO ISLAMICO? 

ECCOLO! 
 

 
 

Siamo entrati in una guerra sub-

dola e se vogliamo battere il ne-

mico dobbiamo conoscerlo a 

fondo.  

Lui, il nemico, di sicuro, ci co-

nosce molto bene: dopo Poitiers, 

Lepanto e l’11 settembre 1683 a 

Vienna sa che con la grandezza 

notoriamente smisurata del suo 

Dio contro di noi non vincerebbe 

neanche a briscola. Per questo 

può usare soltanto la cosiddetta 

“strategia del terrore”. Si tratta, 

peraltro, di un metodo di lotta già 

tristemente famoso e ancora una 

volta osserviamo che l’islam non 

ha inventato proprio un bel nien-

te: ha copiato e basta.  

Ma il nostro nemico ha un grosso 

punto debole: è troppo religioso 

ed è proprio su questo piano che 

lo dobbiamo colpire. La ricetta è 

fin troppo semplice: 
 

Occorre disporre che i resti dei 

terroristi esplosi o uccisi siano 

raccolti e sepolti in luogo segreto 

avvolti nella pelle di maiale. 
 

Scommettiamo che il fenomeno 

cesserebbe del tutto, o quasi?  
 

M. M.  

 

LA BESTEMMIA DELLA 

GUERRA SANTA 
  

È veramente cosa mala e ingiusta 

mettere in bocca alla Divinità un 

pensiero che non sia di Amore 

purissimo verso ogni forma di 

vita ed ogni espressione del 

Creato ad essa favorevole. Perciò 

è troppo pacato il monito di Papa 

Francesco quando raccomanda di 

“non usare Dio per giustificare la 

violenza”.  

Intanto c’è violenza e violenza: il 

Cristianesimo non promuove af-

fatto una predisposizione a mori-

re cantando nelle arene, per cui se 

c’è da difendersi dalla violenza, 

la violenza è semplicemente il 

mezzo necessario: non se ne co-

noscono altri, se non si vuole es-

sere distrutti.  

In secondo luogo, la violenza ag-

gressiva e arrogante in nome di 

Dio è la peggiore delle bestemmie 

e come tale va precisamente indi-

cata: chiunque la pratichi deve 

sapere che il suo destino sarà teo-

logicamente senza rimedio.  

Come si vede, non è affatto dif-

ficile tappare la bocca ai cattivi 

maestri degli Dei “falsi e bugiar-

di”: con la forza del Logos li si 

può attaccare al muro con chiodi 

ben maggior di quelli d’una cro-

ce. Basta usare gli argomenti giu-

sti ed una solida fermezza.  

Ciò che all’Europa di oggi pare 

decisamente mancare.  
 

M. M.  

 

SUGLI IGNAVI  

E SULLA PRUDENZA 
 

Sul nr 108 di LD il Direttore, nel 

corso di due interventi, ha tratta-

to del Tacere, perciò degli Ignavi, 

e della Prudenza. Quelle conside-

razioni hanno ispirato a Sergio 

Marchi le seguenti chiose. 
 

 

La lettura delle prime pagine del 

Bollettino nr 108 non solo mi ha 

trovato perfettamente in accordo 

con il Direttore, ma mi ispira al-

cune riflessioni. Si tratta essen-

zialmente di un invito ai membri 

della Dantesca Compagnia del 

Veltro e ai loro sinceri amici ri-

guardo ai rapporti da tenere con il 

potere mediatico. 

Se vi può fare piacere, e se ritene-

te, dopo matura riflessione, che 

quanto direte non possa nuocere a 

voi ed ai vostri amici, accettate 

pure di rilasciare interviste alla 

stampa ed alla televisione. Tut-

tavia, verificate sempre di perso-

na che i giornali pubblichino esat-

tamente le vostre dichiarazioni, e 

che le televisioni non operino ta-

gli che possano stravolgere il si-

gnificato del discorso. Personal-

mente, preferisco scrivere io stes-

so gli articoli facendoli controfir-

mare in copia da un responsabile 

di redazione. A proposito delle 

televisioni, poi, consiglio calda-

mente di declinare qualsiasi in-

vito a dibattiti che non si svol-

gano in quelle, ormai pochissime, 

trasmissioni senza eccessi. Com-
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prenderete che farsi  coinvolgere 

in una di quelle ignobili gazzarre 

sia dannoso non solo per la pro-

pria persona, ma anche per gli 

amici che condividono le nostre 

idee. Dunque, Signori, insultateci 

pure, ma noi non verremo mai 

alla vostra corte. Così, se il tacere 

oggi è uno dei delitti peggiori, co-

me dice giustamente Mirco Ma-

nuguerra, occorre tuttavia non so-

lo saper parlare, ma anche sapere 

come, dove e quando, il che, co-

me si vede, ci porta bene adden-

tro al concetto di Prudenza: esse-

re prudenti è necessario per non 

vedere distrutto il nostro pro-

gramma di vita. In fin dei conti, è 

Gesù Cristo in persona ad ammo-

nirci di essere candidi come co-

lombe ma prudenti come serpenti.  
 

SERGIO MARCHI 

 

III 

IL NOSTRO ZAMPINO 
 

Nell’epoca del Web le informa-

zioni viaggiano ormai in tempo 

reale. Così basta l’invio di un 

bollettino ad ormai tremila in-

dirizzi in tutta Italia perché la 

moltiplicazione del messaggio 

produca effetti concreti anche nel 

breve periodo e capiti dunque di 

trovare ad altri livelli idee da noi 

già espresse.  

La redazione ha perciò deciso di 

istituire questa rubrica dove di 

volta in volta vengano annotati ai 

lettori i casi in cui possiamo dire 

di avere trovato nuove e più am-

pie referenze,  con l’aggiunta e-

ventuale di alcune nostre note a 

margine.  

 

 

IL PERICOLO NON È IL 

FONDAMENTALISMO: 

È PROPRIO L'ISLAM 
 

Intervista  

di Francesco Curridori   

a Roberto De Mattei, storico. 

Il Giornale.it  14/11/2015 
 

È quindi sbagliato cercare un 

dialogo con l'islam? 

Personalmente sono in disac-

cordo con chi dice che dobbiamo 

costruire ponti anziché erigere 

muri, come ha fatto l'arcivescovo 

di Torino. Una fortezza assediata 

si difende soltanto sollevando il 

ponte levatoio e non abbassan-

dolo. Dobbiamo creare una con-

trapposizione morale e culturale 

nei confronti dell'islam. 

 

 
 

 

LA BATTAGLIA 

CULTURALE CHE 

DOBBIAMO LANCIARE 
 

di Ernesto Galli della Loggia 

Corriere.it 15/11/2015 

 

 
 

Come faccia il terrorismo che tut-

ti, ma proprio tutti, definiscono 

islamista a non avere nulla a che 

fare con l’Islam, è qualcosa che 

dovrebbe, mi pare, richiedere una 

spiegazione. 

[…] 
Il modo migliore per aiutare 

l’Islam […] è proprio quello di 

incalzarlo a un confronto senza 

mezzi termini con un punto di 

vista diverso che non abbia paura 

della verità. Un punto di vista 

fatto proprio dai media, dagli 

scrittori, dagli intellettuali occi-

dentali, che quindi chieda conto 

di continuo a quell’Islam del per-

ché mai quasi sempre nel suo 

mondo le donne debbano essere 

tenute in una condizione di spa-

ventosa inferiorità, perché nei 

suoi Paesi non si traduca un libro 

(tranne il Mein Kampf e I Proto-

colli dei Savi di Sion, con tirature 

da capogiro), perché non ci sia 

mai un’importante mostra d’arte, 

perché costruire una chiesa o una 

sinagoga debba essere vietato, 

perché essi non abbiano sotto-

scritto […] le dichiarazioni sui 

diritti dell’uomo, perché in ge-

nere si faccia così poco per 

debellare l’analfabetismo. Un 

confronto che chieda il suo 

giudizio su ognuna di queste cose 

[...]. 

 

 

“LA NAZIONE” 

INDICE PRESEPIAMOCI 
 

Ma guarda un po’… Sono tre an-

ni che il CLSD, con la sua Dan-

tesca Compagnia del Veltro
®
 de-

dica la Cena Filosofica
®

 di di-

cembre alla celebrazione del Pre-

sepe quale “elemento irrinuncia-

bile permanente della Domus 

Aurea (ovvero l’elemento fonda-

mentale della Città Ideale), ed 

ecco qua che il maggiore quoti-

diano locale della provincia della 

Spezia propone una mobilitazione 

in favore del culto del Presepio. 

Addirittura venerdì 20 novembre, 

alla pagina 8 della cronaca loca-

le,  l’iniziativa è presentata a fo-

glio intero con la figura di mag-

gior rilievo in materia: Mario 

Andreoli, l’inventore del Presepe 

luminoso di Manarola, Premio 

‘Pax Dantis’ 2015.  Ma guarda 

un po’… 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Il Presepe luminoso di Manarola  

(5 Terre, Sp) 
 

 

 

http://www.ilgiornale.it/autore/francesco-curridori-82152.html
http://www.ilgiornale.it/autore/francesco-curridori-82152.html
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IV 
 

750^ DI DANTE 
 

 
 

Mulazzo - 13 giugno 2015 
 

Celebrazioni Ufficiali Lunigianesi 

 
 

ATTI (V) 
 

GENESI E STORIA DEL 

VOLUME DANTE E LA 

LUNIGIANA, A CURA DI 

GIOVANNI SFORZA 

 

   Si è scritto anche recentemente 

sulla storia del volume Dante e la 

Lunigiana (Milano, Hoepli, 1909, 

582 pp.)
2
, storicamente il mas-

simo sforzo culturale collettivo 

della Lunigiana. Ma il ritrova-

mento a Genova dell’archivio di 

Achille Neri (Sarzana, 1842 – 

Genova, 1925), uno dei prota-

gonisti della vicenda, oltre ad 

altra documentazione inedita 

(soprattutto le carte di Francesco 

Novati a Milano), ci permettono 

oggi di chiarire ulteriormente il 

ruolo dei diversi personaggi di 

quell’impresa. 

   Anima dell’iniziativa fu 

Giovanni Sforza (Montignoso, 

1846 – ivi, 1922), sicuramente 

uno dei maggiori archivisti e 

storici italiani di fine Ottocento, 

all’epoca Sovrintendente agli 

Archivi piemontesi, e Direttore 

dell’Archivio di Stato di Torino, 

che era allora il primo d’Italia per 

importanza. 

   Nel 1905, dunque, a Sforza 

venne in mente di celebrare in 

maniera dignitosa il sesto cen-

tenario della venuta in Lunigiana 

                                                        
2Ad esempio: G. BENELLI, Le cele-

brazioni dantesche del 1906 in Lu-

nigiana,  in *Dante e la Lunigiana, 

ristampa anastatica dell’ed. Hoepli 

del 1909, Genova, Compagnia dei 

Librai, 2002, pp. IX-XLII; A. BENE-

DETTI, Giovanni Sforza, Dante e la 

Lunigiana, in “L’Alighieri”, LI/2010, 

n. 36, pp. 125-139.                                                    

di Dante Alighieri, che – com’è 

noto – partecipò nel 1306 alla 

conclusione della pace tra i 

Malaspina ed il vescovo di Luni. 

   Per l’occasione venne formato a 

Sarzana un comitato, di cui lo 

storico di Montignoso fu presi-

dente. Particolare finora sfuggito 

agli storici, fu il già citato Neri ad 

avere l’idea di predisporre per le 

celebrazioni la pubblicazione di 

un’opera su Dante e la Luni-

giana
3
, che, per qualità e quantità 

dei contributi, era destinata ad 

esulare dagli interessi culturali di 

ambito puramente locale.  

    Conosciamo il piano iniziale 

del volume per una lettera che 

Sforza scrisse nella primavera del 

1905 al letterato e filologo Fran-

cesco Novati (Cremona, 1859 – 

Sanremo, 1915), coinvolgendolo 

nella pubblicazione: 

 
«Amico carissimo, il 6 d’ottobre del 

1906 sarà festeggiato in Lunigiana il 

6° Centenario del soggiorno che vi 

fece l’Alighieri, e delle feste se ne 

piglia cura un comitato, sorto a 

Sarzana, di cui son presidente. 

Pensiamo a pubblicare un volume, 

così spartito: 

 

1. La Lunigiana nel 1306 (Sforza); 

2. Il Vapor di Valdimagra e la dedica 

a Moroello; 

3. La Lettera ai Cardinali e quella a 

Moroello; 

4. La leggenda di frate Ilario; 

5. Alagia Fieschi (Staffetti); 

6. La leggenda d’Aronte;  

7. Pietrapana (Carlo De Stefani); 

8. Bibliografia dantesca in relazione 

alla Lunigiana (Neri e Mazzini) 

 

Per consiglio di Renier si pensa di 

affidare al Belloni la leggenda d’A-

ronte. Vorreste trattare la Lettera ai 

Cardinali e quella a Moroello? Sa-

remmo addirittura orgogliosi d’avervi 

a collaboratore. Per frate Ilario abbia-

mo gli occhi sul Rajna; il Vapor di 

Valdimagra potrebbe pigliarlo il Tor-

raca. Aspetto una risposta che mi au-

guro affermativa, e vi stringo cordial-

mente la mano»
4
. 

 

                                                        
3 Cfr. G. SFORZA, lettera del 26 

gennaio 1906 ad Achille Neri, Archi-

vio di Stato di Genova, Fondo Neri. 
4 G. SFORZA, lettera a Francesco 

Novati del 17 maggio 1905, Biblio-

teca Braidense di Milano, Cart. No-

vati (1090/18). 

   L’argomento offerto al Novati 

(“La lettera ai Cardinali”) nascon-

deva forse un calcolo da parte di 

Sforza, che conosceva benissimo 

la materia, e sarebbe stato perfet-

tamente in grado di trattarla per-

sonalmente nella pubblicazione, 

avendola lungamente studiata 

molti anni prima, per il suo Ca-

struccio in Lunigiana. Ma non 

credeva all’autenticità del docu-

mento, come aveva – sempre in 

precedenza – confessato in una 

lettera all’amico Alessandro 

D’Ancona: 

 
«Siccome Castruccio fu visconte di 

Gherardino Malaspina vescovo di 

Luni, che Dante tanto loda nella sua 

lettera a’ Cardinali e di cui poco o 

niente si sapeva fino a qui, coll’aiuto 

de’ documenti vaticani e sarzanesi, 

ne ho dato una minutissima biografia. 

È un uomo da poco, una nullità vera. 

La qual cosa mi fa nascere de’ dubbi 

seri sull’autenticità dell’epistola 

dantesca; e gli espongo, ma con 

cautela prudente»
5
.  

    

   Sorsero presto delle compli-

cazioni in seno al comitato, dove 

l’eccessiva intraprendenza di 

Sforza era poco tollerata: nel gen-

naio 1906 un membro del comi-

tato, l’avvocato Luigi Delle Pere, 

aveva scritto a Neri circa la sor-

presa mostrata da Isidoro Del 

Lungo (Montevarchi, 1841 – Fi-

renze, 1927), noto dantista, alla 

notizia dell’allestimento del vo-

lume, senza che egli fosse stato 

interpellato. Delle Pere suggeriva 

di rimediare alla gaffe affidando a 

Del Lungo il discorso commemo-

rativo che si sarebbe dovuto te-

nere il 6 ottobre successivo (che 

tra le righe alludeva volesse te-

nere Sforza, che avrebbe per tale 

motivo tenuto all’oscuro dell’ini-

ziativa Del Lungo)
6
. Neri scrisse 

quindi a Sforza ipotizzando l’as-

segnazione del discorso a Del 

Lungo, ricevendone però risposta 

negativa, motivata con le in-

certezze economiche legate al-

l’iniziativa del Centenario: «ri-

                                                        
5 G. SFORZA, lettera del 16 aprile 

1891 ad Alessandro D’Ancona, Bi-

blioteca della Scuola Normale Supe-

riore di Pisa, Fondo D’Ancona, busta 

1253. 
6 Cfr. L. DELLE PERE, lettera del 21 

gennaio 1906 ad Achille Neri, Archi-

vio di Stato di Genova, Fondo Neri. 
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tengo pericoloso l’azzardare in-

carichi ed inviti, che poi bisogna 

mantenere, mentre è molto incer-

to se avremo la possibilità di po-

terli mantenere»
7
. Comunque il 

suggerimento di Delle Pere (pro-

babilmente condiviso da Neri) 

andò in porto, e nel volume venne 

così inserito il capitolo “Dante in 

Lunigiana, discorso letto nel Te-

atro di Sarzana la sera del 6 ot-

tobre 1906” (pp. 165 - 207). Il 

testo, predisposto da Del Lungo 

per le proprie notevoli capacità 

oratorie, stemperava a tratti i 

molti fatti conosciuti in ampollosi 

giri di parole, e poco aggiungeva 

al tema trattato. Emblematico ne 

era l’incipit: 

 
«Se le vicende dell’esilio di Dante 

avessero mai potuto essere quelle 

d’un dicitore in rima per professione; 

se quale egli, nel sogno giovanile di 

“vita nova”, atteggia sé fra gli altri 

“famosi trovatori in quel tempo”, 

avesse mai voluto discendere l’arco 

degli anni attristati, dietro fantasie 

d’amore e di gentilezza, non più nella 

città cara dei suoi padri e delle sue 

visioni cimentando la dolcezza 

dell’idioma alle leggiadrie dello stil 

novo, ma di stazione in stazione di 

quella sua via dolorosa adattando 

quelle medesime forme ad essere una 

lirica di rimpianto e di desiderio ma 

sempre d’amore; nessuna, o Signore 

gentili e Signori che qui conveniste a 

ricordare che quell’esule, quel poeta, 

seicent’anni oggi sono fu qui, 

nessuna delle corti per le quali ei 

passò, si sarebbe più agevolmente, 

nessuna più gratamente, dischiusa, 

che la corte dei vostri Malaspina, a 

quella lirica del trovatore fiorenti-

no»
8
. 

 

In altri passi l’eloquenza diveniva 

quasi poetica, ed ammirevole, 

anche se allotria rispetto all’argo-

mento più squisitamente storico: 

 
«E nel Poema dolori e speranze, pas-

sioni e studio, amori ed ire, il rancore 

del sofferto e i conforti del benme-

ritato, si assommavano e si assor-

bivano entro la visione ideale d’una 

perfetta giustizia, d’una verità asso-

luta, d’una luce senz’ombre immor-

tale. Le imagini del passato vagolava-

                                                        
7 G. SFORZA, lettera del 26 gennaio 

1906 ad Achille Neri, Archivio di 

Stato di Genova, Fondo Neri. 
8 I. DEL LUNGO, Dante e la Luni-

giana, in *Dante e la Lunigiana, cit., 

pp. 167-168. 

no in quella luce come parvenze lon-

tane, che facevano cenno al pensoso 

veggente e gli dicevano: Ti ricordi?»
9
 

 

Dal discorso, insomma, non sem-

bra si potesse cavare granché ma, 

ad onor del vero, devo aggiun-

gere che la valutazione del brano 

da parte di critici di grande rile-

vanza fu molto diversa dalla mia: 

 
«Nella prima sezione spicca il magni-

fico discorso del Del Lungo, Dante in 

Lunigiana; magnifico per la sicura 

padronanza di tutti i fatti della vita 

travagliosa dell’esule sommo: magni-

fico per l’eloquenza di stampo cin-

quecentesco, dovuta ad un gran si-

gnore della storia e della parola. Den-

sissimo essendo di allusioni questo 

discorso, e, a dir così, tutto materiato 

di reminiscenze dantesche, qualche 

rinvio in nota poteva essere acconcio 

ai meno esperti»
10

. 

 

   Sforza, ad evitare ulteriori in-

gerenze, “blindò” l’iniziativa for-

mando una sorta di sotto-comi-

tato che si sarebbe occupato e-

sclusivamente del libro, compo-

sto da egli stesso, Achille Neri ed 

Ubaldo Mazzini (La Spezia, 1868 

– Pontremoli, 1923), vale a dire i 

maggiori conoscitori di storia 

lunigianese, e studiosi da cui non 

si aspettava sorprese.  

   Il piano dell’opera, dopo le pri-

me proposte agli studiosi, subì 

varie modifiche. Sforza rinunciò 

al trattare “La Lunigiana del 

1306”, per allargare il proprio 

intervento ai complessivi rapporti 

tra Dante e la famiglia Malaspina, 

intervento tanto vasto da richie-

dere una trattazione a parte. Nel-

la “Avvertenza” dello stesso 

Sforza, datata agosto del 1908, si 

precisava infatti che  

 
«al volume miscellaneo, che ora vede 

la luce, un altro ne deve seguire, nel 

quale saranno largamente esposte le 

relazioni di Dante con i Malaspina, e 

poiché il lavoro è in ogni sua parte 

compiuto, si deve sperare che tra non 

molto possa essere sottoposto al giu-

dizio degli studiosi. Lo adorneranno 

                                                        
9 Ibidem, p. 206. 
10 R.[RENIER], Dante e la Lunigia-

na. Nel sesto centenario della venuta 

del Poeta in Valdimagra (1306 - 

1906), in “Giornale Storico della Let-

teratura Italiana”, Torino, Loescher, 

vol. LIII, a. XXVII (1909), fasc. 157, 

p. 132. 

le vedute de’ castelli marchionali 

della Lunigiana, in parte tolte da vec-

chi disegni a penna, in parte da foto-

grafie; e lo accompagnerà una carta 

topografica della regione»
11

.  

 

La stessa pagina precedente il 

frontespizio, annunziava: « Sotto 

il torchio: Dante ed i Malaspina, 

studi e ricerche di Giovanni Sfor-

za». Ma il volume non uscì mai, 

nonostante fosse ultimato. Era 

ripartito in sette capitoli, che 

danno l’idea di cosa contenesse 

l’opera: 

 

I. Il risveglio del culto di Dante in 

Lunigiana; II. Le discordie tra’ 

Vescovi di Luni ed i Malaspina; 

III. La pace di Castelnuovo; IV. 

Opinioni degli scrittori sul sog-

giorno di Dante in Lunigiana dal 

Boccaccio al Pelli [1364 - 1758]; 

V. La controversia sul Moroello 

amico di Dante; VI. La contro-

versia sull’epistola di frate Ilario 

e sull’andata di Dante al mona-

stero del Corvo; VII. Gherardino, 

vescovo di Luni, e la lettera di 

Dante a’ cardinali italiani
12

.   

 

Anche il secondo previsto capi-

tolo su “Il Vapor di Valdimagra e 

la dedica a Moroello” veniva in 

qualche modo riassorbito nello 

studio di Sforza da pubblicarsi a 

parte. La trattazione relativa ai 

luoghi lunigianesi toccati o ri-

cordati da Dante nelle sue opere 

venne però svolta da Ubaldo 

Mazzini, in tre diversi capitoli: 

“Valdimagra e la Magra” (pp. 89 

- 105), “Luni, i monti di Luni e 

Carrara” (pp. 107 - 130), e “Leri-

ci” (pp. 131 - 150). Gli argomenti 

erano svolti con diligenza, ma 

apparvero un poco tangenziali 

rispetto alla figura dell’Alighieri: 

 

In siffatta illustrazione storica e 

topografica, corredata di belle 

vedute, l’A. talvolta si dimentica 

                                                        
11 “Avvertenza”, in *Dante e la Luni-

giana, cit., pp. IX-X. Lo scritto è con 

ogni probabilità dello Sforza stesso, 

curatore implicito dell’opera, ed an-

che interessato al mettere in evidenza 

il particolare menzionato, relativo ad 

un suo volume. 
12 Bibliografia degli scritti di Gio-

vanni Sforza, in *Miscellanea di studi 

storici in onore di Giovanni Sforza, 

Lucca, Baroni, 1920, p. LXVIII. 
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un po’ di Dante e procede per 

conto suo; ma son sempre utili e 

non ovvie le cose che dice ed 

anche nell’esegesi del poema 

contribuisce in modo non indif-

ferente, poiché inoppugnabilmen-

te chiarisce, contro le incertezze 

dei chiosatori, che cosa il poeta 

volesse dire accennando al fatto 

che la Magra PER CAMMIN CORTO 

/ Lo Genovese parte dal Toscano, 

e trattando della leggenda d’A-

ronte, propone una nuova inter-

pretazione al dove RONCA / lo 

Carrarese che di sotto alberga
13

.  

 

 
 

  Il terzo capitolo assegnato al già 

citato Novati (“La Lettera ai 

Cardinali e quella a Moroello”), 

fu fonte del grande ritardo nella 

pubblicazione dell’opera, e di in-

crinatura di un’amicizia – quella 

tra Sforza e Novati – che durava 

da tempo. 

   Lo studioso di Cremona tardò 

infatti enormemente al fornire il 

previsto contributo. Già nel gen-

naio del 1907, Sforza – abbando-

nando il tono caldo ed ami-

chevole che in precedenza aveva 

caratterizzato le sue missive al-

l’amico – lo sollecitava in questi 

termini: 

 

«Il vostro scritto desideratissimo in-

torno all’autenticità delle lettere di 

Dante a Moroello ed ai Cardinali è 

proprio necessario che l’abbia, e al 

più presto; altrimenti la stampa del 

volume resta arenata, con dispiacere 

                                                        
13 R.[RENIER], cit., p. 133. 

dell’editore e del Comitato. Mi rac-

comando dunque che mi mandiate il 

lavoro e attendo dalla cortesia del-

l’amico un rigo in risposta»
14

. 

 

Non ottenendo il contributo in-

vocato, due mesi dopo Sforza sol-

lecitava nuovamente Novati: 

 
«Mio caro amico, il volume dantesco 

è ormai quasi al suo fine ed io aspetto 

impaziente il vostro lavoro, promes-

so, annunziato, desideratissimo, e vi 

scongiuro con tutta la gagliardia della 

forza a mandarmelo più presto che 

potete. Attendo intanto un cenno 

vostro che m’indichi il tempo appros-

simativo dell’invio, per mia norma. 

Mi duole d’essere importuno, ma è la 

necessità che mi rende tale; e la ne-

cessità non ha legge»
15

.  

 

Sempre non ottenendo nulla, 

Sforza provava anche a blandire 

lo studioso cremonese: 

 
«Il nome di Francesco Novati, uno 

de’ nostri uomini di Lettere che più 

onora gli studi e l’Italia, è così bello, 

autorevole, riverito, che vogliamo a 

ogni costo figuri nel volume. Mano 

dunque alla penna; si tratti anche di 

una pagina sola»
16

. 

 

Passò però tutto l’anno, senza che 

arrivasse il sospirato capitolo. Nel 

gennaio 1908 Sforza dovette nuo-

vamente insistere: 

 
«Mi raccomando con tutte le forze 

del corpo e dell’anima: mandate a 

fine lo scritto promesso per il volume 

dantesco. Per finirlo e darlo fuori, 

non manca che il vostro lavoro e per 

non averlo, la pubblicazione è so-

spesa. Dunque fatemi questo segna-

lato favore. Da Sarzana ricevo lettere 

sopra lettere: aspettano il libro a brac-

cia aperte e del ritardo fanno a me la 

colpa. Aspetto impaziente una vostra 

riga che mi dia sicurtà e mi tranquil-

lizzi»
17

. 

                                                        
14 G. SFORZA, lettera a F. Novati del 

26 gennaio 1907, Biblioteca Brai-

dense di Milano, Cart. Novati 

(1090/19). 
15 G. SFORZA, lettera a F. Novati del 

14 marzo 1907, ivi, Cart. Novati 

(1090/19). 
16 G. SFORZA, lettera a F. Novati s. 

m. e a., ivi, Cart. Novati (1090/21). 
17 G. SFORZA, lettera a Francesco 

Novati del 28 gennaio 1908, ivi, Cart. 

Novati (1090/ 22). Sforza mandò a 

Novati anche un altro sollecito, pur-

troppo non datato: «Vi sarei proprio 

 Intervenne allora Alessandro 

D’Ancona (mentore di Novati), 

che nell’aprile scrisse al suo ex 

allievo: 

 
«Potresti affrettare il tuo contributo al 

vol. su Dante e i Malaspina? 

L’Hoepli non mi dà le copie a parte 

del mio Discorso se non è pubblicato 

il vol. intero, e questo non viene a 

luce, se tu non dai il tuo lavoro. Sono 

ormai due mesi che il Discorso è 

stampato, e da te dipende se mi si 

consegna. Fammelo, per piacere!»
18

. 

 

Al suo vecchio professore, a cui 

doveva tutta la sua carriera, No-

vati rispose: 

 
«Mio carissimo Professore, dalla fine 

del mese passato il mio contributo pel 

volume lunigianese è nelle mani del 

tipografo. Questi veramente non si 

mostra finora d’una lestezza com-

mendevole; ad ogni modo io credo 

che dentro il mese corrente il volume 

sarà pronto. Non capisco come quel 

tirannello del Hoepli rifiuti di dare gli 

estratti ora che il volume è quasi ul-

timato. Del resto credo che chi ha in 

gran parte voluto il ritardo è il Hoepli 

stesso che a me ha sempre detto di far 

pure il mio comodo, ché egli pre-

feriva che il volume ritardasse. In o-

gni maniera sono lieto di poterle dire 

che da parte mia avevo già fatto 

quanto Ella mi chiede colla sua cara 

cartolina di fare»
19

. 

 

   Alla fine, comunque, tutto si 

appianò, ed il contributo, dal ti-

tolo “L’epistola di Dante a Mo-

roello Malaspina” (tralasciando la 

lettera ai Cardinali), entrò final-

mente nel volume (pp. 505 - 

542), consentendone la tarda pub-

                                                        
grato se aveste la compiacenza di 

mettere in pronto il vostro ms. Non 

resta da comporre che la “Bibliogra-

fia Dantesco–Lunigianese”; e sicco-

me il vostro scritto la precede, non si 

può metter mano a comporla e così il 

lavoro resta in sospeso. Dunque mi 

raccomando caldamente e vivamen-

te» (G. SFORZA, lettera a Francesco 

Novati senza data, ivi, Cart. Novati, 

1090/27). 
18 A. D’ANCONA, cartolina postale 

del 7 aprile 1908 a Francesco Novati, 

in D’Ancona-Novati,  a c. di L. M. 

Gonelli, IV, Pisa, Scuola Normale 

Superiore, 1990, p. 424. 
19 F. NOVATI, lettera dell’8 aprile 

1809 ad Alessandro D’Ancona, Bi-

blioteca della Scuola Normale di Pi-

sa, Fondo D’Ancona. 
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blicazione, nel 1909. Nel suo pez-

zo, sottolineava Renier, Novati 

difendeva con argomenti strin-

genti l’autenticità del documento: 

 
«La letterina a Moroello, che accom-

pagna una canzone, è cosa alquanto 

bizzarra, di cui si dubitò sinora mol-

tissimo e da molti. Il Novati, che qui 

ne discorre, fa coro alla dimo-

strazione conservativa del Vandelli, 

rincalza alcuni argomenti a pro’ del-

l’autenticità, accampati da O. Zenatti, 

propone conciari ingegnosi al testo 

guasto, massime della salutatio, va-

lendosi della sua bella cognizione del 

latino medievale e del formulario  u-

sato nell’Ars dictandi. Chi  anche non 

voglia arbitrarsi ancora all’afferma-

zione della genuinità del documento, 

seguirà con interesse la acuta rico-

struzione, avendo sott’occhio il facsi-

mile della letterina quale si legge nel 

cod. Vatic. Palat. Lat. 1729, mai si-

nora riprodotto»
20

. 

 

Il capitolo su “La leggenda di fra-

te Ilario” venne accettato da Pio 

Rajna (Sondrio, 1847 – Firenze, 

1930), che aveva appena scritto 

sull’argomento in Da Dante al 

Leopardi (pubblicazione per noz-

ze Scherillo-Negri, Milano 1905, 

pp. 195-208), testo che Sforza 

visionò mostrandosene per nulla 

entusiasta: 

 
«Riguardo a Frate Ilario, ho letto il 

lavoro del Rajna, che mi fu regalato 

dall’Hoepli nello splendido volume 

per le nozze Negri – Scherillo. A 

dirtela schietta, mi pare una gran 

miseria: non c’è proprio neppure una 

mezza osservazione nuova e acuta. 

Della stessa opinione è anche il 

Mazzini [Ubaldo], a cui fece una 

impressione infelicissima. Presto 

vado a Milano e ne parlerò e mi 

consiglierò col Novati, giudice ben 

autorevole in questioni dantesche»
21

. 

 

Il nuovo lavoro rajniano trovò po-

sto nel volume col titolo di “Te-

sto della lettera di frate Ilario e 

osservazioni sul suo valore stori-

co”  (pp. 233 - 285). Lo studio 

del Rajna, a detta di D’Ancona, 

consisteva in un 

 

                                                        
20 R[ODOLFO RENIER], op. cit., p. 

134. 
21 G. SFORZA, lettera del 26 no-

vembre 1905 ad Achille Neri, Ar-

chivio di Stato di Genova, Fondo 

Neri. 

«vigoroso e sapiente assalto contro 

l’autenticità della lettera famosa, e 

riassunto di altri scritti dell’A. su tale 

argomento, dopo il quale ci par 

difficile che altri possa utilmente 

sorgere a difesa di siffatto documen-

to, sul quale tanto si esercitò la critica 

degli storici e dei dantisti»
22

. 

 

Non si trattava quindi di assoluta 

novità: Rajna riprendeva infatti 

nel suo contributo il contenuto di 

due suoi precedenti articoli sul-

l’argomento apparsi sul “Giornale 

Storico della Letteratura Italiana” 

(vol. 44, 503; vol. 45, 104), ma  

 
«il testo già dato, qui perfeziona; gli 

argomenti altrove addotti, qui rin-

vigorisce ed arricchisce. Ritiene cosa 

certa che nel ms. la lettera sia di ma-

no del Boccaccio; ma la ripudia per 

ragioni interne validissime, che, d’al-

tronde, erano in massima parte state 

vedute da altri. Le ipotesi circa il mo-

tivo di quel falso (pp. 264 sgg.), 

paionmi molto incerte e poco conclu-

denti. Consento, invece, pienamente 

nella persuasione che il falsario non 

dovesse essere il primo venuto, giac-

ché l’idea di rappresentarci l’esule 

sdegnoso e travagliato, che chiede 

pace in un monastero romito, è idea 

altamente poetica e suggestiva»
23

. 

 

   Il capitolo su “Alagia Fieschi”, 

che si proponeva scritto da Luigi 

Staffetti, non si realizzò (è pos-

sibile ipotizzare che Staffetti ve-

nisse in qualche modo offeso per 

quanto gli si richiedeva; Sforza, 

in una lettera a Neri, scrisse: « 

Procura che anche Staffetti non si 

addormenti e soprattutto che sia 

breve »).
24

 Non si concretizzò 

neppure “La leggenda d’Aronte”, 

saggio da destinarsi, nelle inten-

zioni, ad Antonio Belloni (Pado-

va, 1868 – Bergamo, 1934), 

assiduo collaboratore del “Gior-

nale storico della letteratura ita-

liana”, e tra i maggiori secentisti 

dell’epoca. 

                                                        
22 A. D’ANCONA, Dante e la Lu-

nigiana nel sesto centenario della 

venuta del Poeta in Valdimagra, in 

“Rassegna Bibliografica della Lette-

ratura Italiana”, I serie, XVI (1908), 

p. 338. 
23 R[ODOLFO RENIER], op. cit., p. 

134.  
24 G. SFORZA, lettera del 26 no-

vembre 1905 ad Achille Neri, Ar-

chivio di Stato di Genova, Fondo Ne-

ri. 

   “Pietrapana” (pp. 151-163), 

venne invece svolto, come pre-

visto, da Carlo De Stefani. Per 

mostrare l’enorme spessore del 

ghiaccio formato dal Cocito, 

Dante ricorse, com’è noto, ad una 

inaspettata comparazione: nem-

meno la caduta di un formidabile 

peso come quello della Pania, lo 

avrebbe sfondato. Qualche autore 

ipotizzava che con “Pietrapana” 

Dante intendesse tutte le Alpi A-

puane, mentre De Stefani sosten-

ne in questo suo scritto che il to-

ponimo usato dal poeta indicasse 

la sola Pania della Croce (visibile 

da Mulazzo, dove probabilmente 

l’Alighieri fu ospitato dai Ma-

laspina), così chiamata prima an-

cora che le altre cime delle Apua-

ne avessero una denominazione 

precisa. 

   Anche la prevista “Bibliografia 

dantesca in relazione alla Luni-

giana” venne regolarmente pub-

blicata (pp. 551-582), però a cura 

del solo Achille Neri.            

   Rispetto al piano iniziale, si re-

gistrarono poi molte importanti 

aggiunte. La prima fu uno scritto 

di Alessandro D’Ancona (Pisa, 

1835 – Firenze, 1914), prestigio-

so docente di Lettere all’Univer-

sità di Pisa, su “Il Canto VIII del 

Purgatorio, conferenza tenuta in 

Sarzana ai 30 aprile 1905 nella 

sala del Consiglio comunale” (pp. 

1-32). Il contributo di D’Ancona 

apriva il volume, ma era di livello 

assai modesto. L’impressione è 

che il pezzo fosse stato imbastito 

in fretta e furia per l’occasione, 

tirandolo un poco per le lunghe, 

toccando argomenti non proprio 

essenziali al tema trattato. Al-

l’inizio D’Ancona elencava i col-

legamenti più noti dell’opera dan-

tesca con la Lunigiana: 

 
«Nella geografia del poema (osserva 

a ragione il Basserman) la Lunigiana 

è uno dei punti più notevoli. Egli 

tutta veramente la percorse “dai 

monti alle foci”; misurò col guardo le 

cime nevose di Pietrapiana; si 

arrampicò ansante per le vie “romite” 

fra Lerici e Turbia; visitò le spe-

lonche dei “bianchi marmi”, da una 

delle quali Arunta guardava “le stelle 

e il mare” e sott’esse “alberga” e 

“ronca” il Carrarese industre; seguì il 

corso or queto e limpido, or violento 

e torbido della Magra, “che il Geno-

vese parte dal Toscano”; si aggirò tra 
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le rovine di Luni e, al vederle, meditò 

sui destini delle città, che pur esse 

“hanno termine”, come ogni cosa u-

mana e mortale; tutta conobbe insom-

ma questa contrada e tutta l’ammirò 

ed amò nei grandi aspetti della natura 

e nel gentil costume de’ suoi signo-

ri»
25

 . 

Riproponeva poi interamente il 

Canto VIII, e passava quindi a 

commentarlo, ammettendo alla 

fine di esser stato generico nella 

trattazione delle cose di Val di 

Magra: 

 
«Ed io pure qui pongo fine al mio 

dire. Ma forse taluno osserverà che 

poco io vi ho parlato della famiglia, 

tanto celebrata da Dante, né ho 

saputo additare quale precisamente 

fra i quattro ch’ebbero allora il nome 

di Moroello, sia quello, cui vuolsi 

diretta una Epistola del poeta. 

Confesso di esser poco erudito nella 

storia dei Malaspina; ma credo però 

che quando Dante coi signori “esalta 

la contrada”, glorifichi non solo i 

dominatori ma anche i soggetti, e che 

questi abbiano a partecipare per equa 

parte alla lode. Perché se è vero che i 

popoli hanno i governi che meritano, 

vero è pure che i popoli buoni fanno 

buoni i governi»
26

. 

 

Un così basso livello di inter-

vento, da parte di uno studioso di 

levatura e di grandi meriti come 

D’Ancona (qui, per quanto io co-

nosca, alla sua prova peggiore), è 

sorprendente.  

   Un altro capitolo non previsto 

nel piano originario di Sforza fu 

il testo del torinese Francesco 

Luigi Mannucci (Torino, 1880 – 

Vezzano Ligure, 1967) su “I mar-

chesi Malaspina e i poeti pro-

venzali” (pp. 33-88), che l’autore 

così descriveva ad Achille Neri 

agli inizi di gennaio 1906: 

 
«Il mio lavoro dantesco è a buon 

punto e riesce una dissertazioncella 

sulle relazioni che i Malaspina ebbe-

ro con i trovatori: ma molti, troppi 

libri mi mancano per compierla come 

vorrei e temo d’incontrare le critiche 

più acerbe nel campo letterario e 

filologico, appunto per tale mia con-

dizione. Mi occorrerebbe in modo 

speciale il 1° fascicolo della Flegrea 

ove trovasi un lavoro del De Lollis 

Dante e i poeti provenzali. Ho scritto 

                                                        
25 A. D’ANCONA, Il Canto VIII del 

Purgatorio, in *Dante e la Lunigia-

na, op. cit., pp. 3-4. 
26 Ibidem, pp. 30-31.  

a Napoli da un pezzo, ma non mi 

risposero. Potrebbe Lei farmelo avere 

in imprestito in qualche modo?»
27

  

 

E solamente una ventina di giorni 

dopo: 

 

«Il mio lavoruccio per il Centenario 

dantesco è compiuto. Non ha carat-

tere di ricerca erudita: riuscì sem-

plicemente – come mi ero proposto 

che dovesse riuscire – una disser-

tazione. Occupa 35 delle mie cartelle 

solite: e io ho fatto del mio meglio 

per rendervi piana e accessibile una 

materia il più delle volte arida. Non 

ha note a pie’ di pagina. Io ho però 

intenzione di aggiungere l’indicazio-

ne dei libri adoperati, alla fine. Ora 

non so a chi devo spedirlo, se a Lei o 

al cav. Sforza. Mi gradirebbe il sa-

perlo»
28

.  

 

   Mannucci non appariva sulla 

carta pienamente in grado di pa-

droneggiare una materia così va-

sta, e Rodolfo Renier si offrì «di 

leggere il ms. prima che sia dato 

allo stampatore, pronto ad esser 

largo di consiglio e di aiuto al 

Mannucci, trattandosi di un sog-

getto non facile e che richiede u-

na conoscenza piena e larga della 

letteratura provenzale»
29

. Il brano 

era interessante non solo per 

l’ampio quadro che veniva fatto 

dei rapporti tra la grande famiglia 

lunigianese e la poesia proven-

zale, ma – nell’ultima parte – per 

le considerazioni circa la cono-

scenza di Dante di tale poesia, ed 

il suo incontro alla corte dei 

Malaspina con Giraldo di Bor-

neilh, Aimerico di Belinoi e Ai-

merico di Pegulhan.  

Ma ad una più attenta lettura e-

merse una situazione notevol-

mente imbarazzante: sicuramente 

il contributo mostrava incomple-

tezza, e forse si rilevò un tenta-

tivo di plagio da parte del giova-

ne studioso. Sforza così commen-

tò la cosa con Neri: 

                                                        
27 F. L. MANNUCCI, cart. postale 

del 3 gennaio 1906 ad Achille Neri, 

Archivio di Stato di Genova, Fondo 

Neri. 
28 F. L. MANNUCCI, cart. postale 

del 27 gennaio 1906 ad Achille Neri, 

Archivio di Stato di Genova, Fondo 

Neri. 
29 G. SFORZA, lettera del 21 luglio 

1905 ad Achille Neri, Archivio di 

Stato di Genova, Fondo Neri. 

«È un bell’imbroglio e una solennis-

sima seccatura! Ci vuol calma, tatto e 

prudenza: non bisogna né muovere 

un passo falso, né precipitare. 

Lasciamici un po’ pensar su. Come 

ingannano le apparenze in questo 

mondo! Pareva un agnellino, buono, 

docile, remissivo, e invece ha la 

superbia di Satana e il veleno dell’a-

spide. La sua lettera è una rivela-

zione! Alla larga con certa gente! 

Lessi il suo scritto prima di passarlo 

al Renier e, a dirtela schietta, la 

seconda metà mi piacque molto; la 

prima metà mi fece un’impressione 

non buona. Io di cose provenzali n’ho 

appena una mezza infarinatura, né 

debbo e posso giudicarne. Pure io 

stesso, incompetente, m’accorsi d’u-

na notizioletta che gli era sfuggita e 

che poteva esser soggetto d’una mez-

za pagina geniale»
30

. 

 

Si spiegano così le negative 

impressioni di lettura di Renier, 

riportate nella medesima raccolta 

dello scritto di Mannucci (!):  

 
«sol per un tenue filo collegasi a 

Dante quel che scrive F. L. Mannucci 

su I marchesi Malaspina e i poeti 

provenzali, quasiché la fama dei mar-

chesi, che «Grida i signori e grida la 

contrada / Sì che ne sa chi non vi fu 

ancora», avesse per suoi araldi i ver-

seggiatori di lingua d’oc, che presso i 

Malaspina ripararono erranti. Può 

darsi: parecchi commentatori moder-

ni lo suppongono; più degli altri v’in-

siste il Torraca. Se, peraltro, nelle 

raccolte di rime provenzali che l’Ali-

ghieri ebbe tra mano, egli avesse letto 

gli improperi feroci che si scambia-

rono Alberto Malaspina e Rambaldo 

di Vaquiras, non è da credere troppo 

che «quella cortese opinione» gli ri-

manesse così «chiovata in mezzo del-

la testa». Comunque sia, lo scritto del 

Mannucci elegantemente conserta 

notizie note»
31

. 

 

   Dell’intervento di Isidoro Del 

Lungo si è già accennato. 

   Il già citato Ubaldo Mazzini ag-

giunse lo studio “Il Monastero di 

Santa Croce del Corvo” (pp. 209-

231), narrazione delle vicende del 

Monastero, di cui ormai rimane 

solo qualche rudere, e dove la 

leggenda narra che Dante salisse 

un giorno, e ad un frate che gli 

                                                        
30 G. SFORZA, lettera del 20 febbra-

io 1906 ad Achille Neri, Archivio di 

Stato di Genova, Fondo Neri. 
31 R[ODOLFO RENIER], op. cit., p. 

133. 
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domandò “Cosa ivi cercasse”, ri-

spondesse: “Pace”. Aneddoto ma-

gnifico, ma solamente aneddoto. 

    Giovanni Sforza, ad integra-

zione dello scritto menzionato di 

Rajna, fornì il testo commentato 

de “La lettera di frate Ilario tra-

dotta da Luigi Muzzi” (pp. 287-

285). Molto importante fu la 

nuova idea di Sforza di inserire 

nell’opera un grande capitolo che 

illustrasse le vicende biografiche 

dei “Lunigianesi studiosi di Dan-

te”, fonte ancor oggi di informa-

zioni altrimenti introvabili, e par-

te migliore del volume comme-

morativo. La prima di queste voci 

fu appannaggio ancora di Achille 

Neri, che trattò del filosofo e me-

dico secentista “Giovanni Talen-

toni” (pp. 299-333). Lo scritto è 

una delle pochissime fonti riguar-

danti il personaggio, che fu pro-

fessore a Pisa (spiace che l’En-

ciclopedia Dantesca non gli ab-

bia dedicato una voce), e che nel 

suo discorso sulla “meraviglia” 

all’Accademia degli Inquieti di 

Milano del 1586 passava in rasse-

gna tutti i luoghi della Commedia 

in cui di meraviglia si parlava:  

 
«Egli palesa buona conoscenza della 

Divina Commedia, rilevando tutti 

quei luoghi in cui Dante accenna, in 

diversi modi e con diversi atteg-

giamenti alla maraviglia, nelle varie 

sue cause, e nelle molteplici mani-

festazioni»
32

. 

 

   Tommaso Casini (Pragatto, 

1859 – Bazzano, 1917) scrisse in-

vece di “Niccolò Giosaffatte Bia-

gioli” (pp. 335 - 363), attivo in 

Francia, noto commentatore della 

Commedia e delle Rime del Pe-

trarca. L’argomento (“Un lunigia-

nese commentatore di Dante”) era 

stato in verità inizialmente richie-

sto ad uno dei maggiori dantisti 

dell’epoca, Michele Barbi (Tavia-

no di Sambuca, 1867 – Firenze, 

1941)
33

. Ma Barbi, che aveva 

                                                        
32 A. NERI, Giovanni Talentoni, in 

*Dante e la Lunigiana, op. cit., p. 

308. 
33 L’argomento prospettato a Barbi, 

costituiva nella citata lettera il cap. 

VII dell’opera. Dunque, confrontan-

do il piano dell’opera con quello pre-

sentato a Novati due mesi prima, si 

può ipotizzare come Sforza variasse 

elasticamente la presentazione del 

«accettato con piacere l’incarico 

di scrivere sul Biagioli» nella 

primavera del 1905
34

, tergiversò, 

rinviando l’invio del proprio con-

tributo. Sforza provò dapprima 

(trascorso un anno) a fare pressio-

ni, invocando d’aver già pubbli-

cizzato l’intervento: 

 
«Il lavoro promesso è annunziato, né 

se ne può fare a meno: poi il Biagioli 

merita di essere ricordato e sarebbe 

colpa per la Lunigiana il dimenticare 

in un libro dantesco, in una occasione 

dantesca, un figlio suo benemerito di 

Dante. Dunque l’articolo ci vuole ad 

ogni costo. Siccome la stampa è assai 

addietro, e de’ dantisti lunigianesi se 

ne parla da ultimo nel volume, così 

possiamo aspettare. A me basta avere 

lo scritto per la fine di novembre. Ci 

tengo e ci conto»
35

. 

 

Ma Barbi nemmeno rispose. Così 

Sforza nel novembre 1906 tornò 

alla carica: 

 
«Caro Barbi, Le scrissi da Montigno-

so pregandolo caldamente a non de-

porre il pensiero di scrivere un cenno 

sul Biagioli, pronto a ritardare la 

pubblicazione del volume del darle 

agio e tempo di condurre a fine il 

lavoro. Non ho avuto nessuna ri-

sposta da Lei, e l’invoco e l’aspetto. 

Il Comitato stabilì di parlare de’ dan-

tisti lunigianesi, affidando il Talen-

toni al Neri, il Biagioli a Lei, il Re-

petti a me e il Bartoli al Renier. Ogni 

cosa è in pronto; manca solo il suo 

Biagioli. Se ce la fa, ci rende un ser-

vigio grande, e gliene saremo ben ri-

conoscenti. Se poi non vuole, né può 

farlo, abbia la compiacenza di riman-

                                                        
progetto in modo da invogliare cia-

scuno degli interpellati al ritenere il 

proprio possibile intervento come 

fondamentale nell’economia dell’o-

pera. A Sforza probabilmente interes-

sava avere Barbi quale “nome” nella 

propria pubblicazione; riteneva infatti 

che l’insigne dantista poco sapesse 

del personaggio sul quale richiedeva 

un articolo, come risulta evidente dal-

la lettera citata: «Io le manderò alcu-

ne notizie biografiche sul Biagioli; 

altre gliene manderà il Neri. Non mi 

dica di no: conto sul suo valido aiu-

to». 
34 Cfr. G. SFORZA, cart. postale del 

3 maggio 1905 ad Achille Neri, Ar-

chivio di Stato di Genova, Fondo Ne-

ri. 
35 G. SFORZA, lettera a Michele 

Barbi del 13 settembre 1906, Biblio-

teca della Scuola Normale Superiore 

di Pisa, Fondo Barbi (busta 1071). 

darmi a Torino il materiale che Le 

abbiamo somministrato, indicandoci 

la persona di sua fiducia, alla quale 

affidare il lavoro. Spero però che lo 

farà Lei e ci conto; urge peraltro pi-

gliare una pronta risoluzione»
36

.  

 

Non risulta che Barbi abbia mai 

risposto a quest’ultima missiva
37

. 

Così Sforza affidò l’incarico al-

l’amico Tommaso Casini, cono-

sciuto a Modena attorno al 1868, 

anch’egli gravitante attorno al-

l’attivissima Deputazione di sto-

ria patria per le Province Mode-

nesi
38

. Casini aderì di buon grado, 

soffermandosi nel suo contributo 

soprattutto sulle vicende biogra-

fiche di Biagioli; vista la sua no-

tevole competenza, ci si sarebbe 

potuta aspettare una maggior at-

tenzione nei confronti del com-

mento dantesco di Biagioli, di cui 

avrebbe potuto fornire una valu-

tazione assai approfondita (imma-

gino che Sforza gli avesse asse-

gnato la voce attendendosi pro-

prio un’accurata disamina del 

commento di Biagioli alla Com-

media).  

                                                        
36

 G. SFORZA, lettera a Michele 

Barbi del 1° novembre 1906, ivi. 
37

 Il rapporto epistolare tra Sforza e 

Barbi cessò, per riprendere solamente 

nel gennaio 1909, quando Sforza si 

sincerò delle condizioni di Barbi al-

l’indomani del tremendo terremoto di 

Messina: «Caro, carissimo il mio 

Barbi, appena intesi la terribile cata-

strofe di Messina, il mio pensiero 

corse a Lei con ansia grandissima. 

Esulto nel sentirlo salvo e me ne ral-

legro con tutta l’effusione del cuore. 

Niente so del Restori e sono trepi-

dante per lui. Se può dirmene qual-

cosa, gliene sarò grato. I suoi mano-

scritti danteschi son periti? Voglio 

lusingarmi che il più e il meglio di 

essi l’abbia lasciato in Toscana. 

L’abbraccio con vivissimo affetto. » 

(G. SFORZA, lettera a Michele Barbi 

del 3 gennaio 1909, ivi). In seguito, 

nel 1921, Sforza cercò il parere di 

Barbi per il volume Dante e i Ma-

laspina, che però non fu mai pub-

blicato per la morte dell’autore (cfr. 

ID, lettere a Michele Barbi del 13 e 

19 gennaio 1921, ivi). 
38 Per maggiori dettagli, cfr. A. 

BENEDETTI, Contributo alla vita di 

Giovanni Sforza, negli “Atti e memo-

rie della Deputazione di storia patria 

per le Province Modenesi”, serie XI, 

vol. XXXIII (2011), pp. 301-333. 
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   Sforza stesso si occupò poi di 

“Emanuele Repetti” (pp. 365 - 

426), studioso dei documenti dan-

teschi scoperti a Sarzana, arric-

chendone l’accurata biografia con 

particolari inediti e con ampi bra-

ni del carteggio di Repetti con il 

letterato e politico Carlo Troya. 

Stese anche il capitolo “Emanu-

ele Gerini” (pp. 427-450), (l’au-

tore delle Memorie storiche d’il-

lustri scrittori e di uomini insigni 

dell’antica e moderna Lunigia-

na)
 39

, ancor oggi buona fonte sul 

“Vasari” della Lunigiana. Del 

Gerini, Sforza scrisse tra l’altro 

che 

 
nel ’27, prima assai che l’opera [le 

Memorie] vedesse la luce, volle egli 

somministrare a Giampietro Vieus-

seux «la notizia di alcuni documenti 

privati ed inediti », da lui scoperti, 

«per via de’ quali non resta più dub-

bio sui personaggi della stirpe Mala-

spina cui Dante intese di riferire e dai 

quali fu onorevolmente trattato». Col 

mezzo del Repetti, il Vieusseux la 

comunicò al pubblico nell’Antologia. 

I documenti dal Gerini indicati eran 

questi: 

1. Un istrumento di divise fatte il 23 

aprile 1266 in Mulazzo fra li fratelli 

Moroello, Manfredi ed Alberto figli 

di Corrado (l’antico), ed i loro nipoti 

Corrado (il giovane), Obicino e Tom-

maso, figli del fu Federico e di Agne-

se de’ marchesi del Bosco, ivi pre-

sente; 

2. un patto di famiglia del 3 settem-

bre 1281, rogato in Villafranca, fra 

Corrado il giovine, suoi zii e fratelli, 

dove egli dichiara la dote di Oretta, 

sua consorte, mentre Moroello, di lui 

zio, nomina fra i suoi beni la dote di 

Berlenda, sua moglie, e madre di 

Franceschino, che fu ospite all’Ali-

ghieri; 

3. un istrumento, fatto pure in Villa-

franca, li 29 settembre 1281, riguar-

dante la vendita che Alberto fece a 

Corrado il giovine, suo nepote, dei 

beni che possedeva in Sardegna, qua-

li poi furono da quest’ultimo, insieme 

con gli altri, per testamento del 1294, 

amorevolmente lasciati ai nepoti e 

congiunti, per la cui generosa eredità 

                                                        
39

 L’opera è stata riproposta in edi-

zione anastatica dalla Libreria Editri-

ce Forni di Bologna nel 1967 e nel 

1986. Per maggiori dettagli sulla 

figura del Gerini, cfr. A. BENEDET-

TI, Contributo alla vita di Emanuele 

Gerini, in “Atti e Memorie dep. st. 

patr. prov. modenesi”, s. XI, vol. 

XXXV (2013), pp. 193-219. 

poté la sua ombra dire all’Alighieri: 

A’ miei provai l’amor che qui raffina; 

4. una particola del testamento fatto 

nel 1307 da Antonio di Canula (sic), 

vescovo di Luni, donde risulta che 

Franceschino Malaspina da quel pre-

lato fu destinato suo esecutore testa-

mentario; nuova conferma della con-

cordia fra essi ristabilita un anno 

avanti per le cure dell’esule Poeta; 

5. finalmente un atto del 26 febbraio 

1321, dato in Lucca, con il quale 

Castruccio Antelminelli, nella qualità 

di tutore e curatore di Giovanni e 

Moroello marchesi di Mulazzo, figli 

lasciati pupilli dal fu marchese Fran-

ceschino, e dall’altra parte Masio del 

fu Niccolò da Villafranca, come pro-

curatore dei figli di Obizzino e di 

Tobia Spinola, eleggono Oberto da 

Vernaccia in castellano di Ossola nel-

la Sardegna. 

Quest’ultimo documento, come «sag-

giamente riflette il sig. Gerini», (son 

parole del Repetti) prova «che il 

figlio di Franceschino non poté es-

sere quel personaggio cui si crede che 

Dante dedicasse la cantica del Pur-

gatorio; né molto meno quel Moro-

ello medesimo che nell’aprile del 

1311 fu inviato a Brescia per offrire, 

a nome d’Arrigo VII, condizioni di 

pace»
40

. 

 

   E sempre Sforza trattò della 

figura di “Sante Bastiani” (pp. 

477-483), sia pur rapidamente, 

stante la scarsità di notizie dispo-

nibili sul personaggio, e soprat-

tutto la minima considerazione di 

cui godeva da parte dello stesso 

Sforza, che in privato scriveva:  

 
«Le ha sballate troppo grosse. Sul 

pianeta Marte e sul Veltro dice cose 

incredibili»
41

.  

 

Inizialmente il montignosino, in 

una lettera a Neri, sembrò pe-

raltro intenzionato a non inserire 

nel volume alcun cenno a Ba-

stiani:  

 
«De’ Lunigianesi che si occuparono 

di Dante c’è anche l’abate Sante Ba-

stiani di Monti; ma conviene lasciarlo 

in dimenticanza pietosa giacché i 

                                                        
40 G. SFORZA, Emanuele Gerini, in 

Dante e la Lunigiana, op. cit., pp. 

441-443. 
41 G. SFORZA, cart. postale del 3 

[maggio?] 1905 ad Achille Neri, Ar-

chivio di Stato di Genova, Fondo Ne-

ri. 

suoi lavori altro non sono che aberra-

zioni e spropositi»
42

. 

 

Poi, come spesso succede nei te-

sti di storia locale, il criterio di 

completezza ebbe la meglio su 

quello di qualità, e il “dantista” di 

Monti entrò nel volume. D’altra 

parte non c’era da fare per Sforza 

nessuna fatica: in effetti ripeté 

quanto aveva già scritto nella vo-

ce in preparazione su Bastiani per 

la Continuazione ed aggiunte alla 

Biblioteca Modenese di Girolamo 

Tiraboschi (Modena, G.T. Vin-

cenzi e nipoti, 1908, pp. 136-

139), aggiungendo una testimo-

nianza sull’aspetto fisico del per-

sonaggio rilasciata da Ubaldo 

Formentini (conterraneo di Ba-

stiani), ed eliminando le frasi che 

avevano caratterizzato la voce 

precedente come stroncatura. In-

fatti Sforza scriveva in Dante e la 

Lunigiana come Bastiani, inna-

morato della Divina Commedia, 

che studiò con amore costante per 

tutta la vita, prese a trattare varie 

questioni dantesche (p. 480). 

Troncava cioè la frase, che nella 

Continuazione invece proseguiva:  
 

[… prese a trattare varie questioni 

dantesche] con una serie di opuscoli, 

ne’ quali, disgraziatamente, non fece 

sfoggio che di aberrazioni e para-

dossi. Negli ultimi anni si dette a 

studiare la storia della Lunigiana e 

de’ Malaspina, soprattutto in relazio-

ne con Dante, per concludere contro 

il vero: “gli è l’Alighieri ch’esule 

viene al castello di Monti dall’amico 

Moroello Malaspina, e vi soggiorna, 

vive e scrive nella sua ospitalità come 

in asilo sicuro”. La morte, che lo col-

se la mattina del 19 novembre 1899, 

impedì (e fu una fortuna per la serietà 

degli studi) che mettesse alle stampe, 

come stava per fare, le sue indagini 

sui primi abitanti della Lunigiana, 

sulla loro provenienza, sui loro costu-

mi e sull’etimologia de’ nomi de’ 

fiumi e delle valli, dove, senza ombra 

di critica, lasciava libero il corso alla 

sua sfrenatissima fantasia»
43

. 

 

Risulta quindi palese il tentativo 

da parte di Sforza di non abbassar 

                                                        
42 G. SFORZA, lettera del 21 luglio 

1905 ad Achille Neri, Archivio di 

Stato di Genova, Fondo Neri. 
43 Continuazione ed aggiunte alla 

Biblioteca Modenese di Girolamo 

Tiraboschi, Modena, G.T. Vincenzi e 

nipoti, 1908, p. 137. 
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troppo il livello del personaggio, 

pena il rendere ingiustificato l’in-

serimento nel libro di una voce 

relativa ad uno studioso così 

modesto.  

   Rodolfo Renier (Treviso, 1857 

– Torino, 1915), cofondatore con 

il Novati del “Giornale Storico 

della Letteratura Italiana”, stese 

la biografia di “Adolfo Bartoli” 

(pp. 451 - 476)
 44

, di cui era stato 

allievo, e successivamente l’ami-

co più fidato. Il testo di Renier, 

diviso in due parti, è a sua volta 

fonte importante per ogni studio 

sullo storico lunigianese. Nella 

prima sezione, più spiccatamente 

biografica, Renier ricordava le 

varie vicende che portarono Bar-

toli alla cattedra all’Istituto di 

Studi Superiori in Firenze, e la 

sua vasta attività editoriale. Nella 

seconda trovavano invece posto 

le considerazioni sulle opere 

bartoliane dedicate a Dante. In 

esse, oltre ad una difesa della po-

sizione tenuta dall’antico maestro 

nei confronti della personalità 

ideale di Beatrice
45

, Renier pre-

cisava:   
 

«Nessuno sino al 1884 avea pensato a 

sottoporre la biografia dantesca, 

quale veniva generalmente narrata e 

creduta, alla sottile analisi d’uno 

spirito scettico e disposto a credere 

unicamente a ciò che è dimostrato. 

Tale analisi occorre nel citato volume 

del Bartoli [Vita di Dante]; eccessivo 

in qualche parte, senza dubbio, 

troppo incredulo talora, troppo 

diffidente in certe autorità critiche, 

massime in quelle del Boccaccio, la 

cui testimonianza fu rivendicata dagli 

studi posteriori; ma acuto, penetrante, 

eccitante.  

Non è facile calcolare il bene che 

quel volume fece con la sua critica 

implacabile, sempre disposta all’in-

terrogazioni ed al dubbio. Anche là 

dove oggi si ha certezza, se ben si 

guarda, alla certezza non si sarebbe 

pervenuti senza lo stimolo di quel 

dubbio tormentoso, senza il pungolo 

di quella negazione spietata»
46

. 

                                                        
44 Un recente profilo dello storico in 

A. BENEDETTI, Vita di Adolfo Bar-

toli, storico della letteratura, Pisa, Il 

Campano, 2013. 
45 Cfr. A. BENEDETTI, Adolfo Bar-

toli e Dante, in “L’Alighieri”, a. L 

(2009), n. 34, pp. 153-164. 
46 R. RENIER, Adolfo Bartoli, in 

Dante e la Lunigiana, op. cit., pp. 

468-469. 

   Ancora Ubaldo Mazzini firmò 

la voce “Gaetano Zolese” (pp. 

485-492), anch’essa limitata dalle 

poche informazioni esistenti. 

   Dopo il capitolo sui lunigianesi 

dantisti, il volume accoglieva il 

contributo di Giuseppe Vandelli 

(Modena, 1865 – Firenze, 1937) 

sui “Frammenti sarzanesi di un 

antico codice della Divina 

Commedia” (pp. 493 - 503). Si 

trattava di frammenti scoperti da 

Achille Neri, divelti da un codice 

della metà del secolo XIV, già 

oggetto di studio da parte di 

Roberto Paoletti e di Umberto 

Marchesini. 

   Seguiva un altro breve discorso 

commemorativo, ancora di Ales-

sandro D’Ancona: “Pace! Parole 

lette a Castelnuovo di Magra il 

VII ottobre MDCCCCVI” (pp. 

543–549), di nessun contenuto 

storico-letterario. Il brano di 

D’Ancona aveva peraltro il difet-

to (al momento dell’edizione ce-

lebrativa) di essere già stato più 

volte pubblicato
47

. 

   Buon corredo al volume era 

infine fornito da riuscitissimi fac-

simili della scrittura del notaio 

sarzanese che rogò la pace di 

Castelnuovo, dell’epistola di frate 

Ilario, di quella a Moroello e del 

frammento sarzanese. La qualità 

dei fac-simili fu dovuta a Giovan-

ni Sforza, che pretese dalla Hoe-

pli fossero eseguiti da «Molfese 

di Torino, che è bravissimo»
48

. 

   Lo sforzo organizzativo di Sfor-

za garantì così la riuscita di un 

volume assai interessante, sia per 

la quantità e qualità di notizie che 

si formarono attorno alla venuta 

di Dante in Lunigiana, sia forse 

soprattutto per censimento ed en-

ciclopedia dei dantisti lunigia-

nesi.  

   Scorrendo i nomi dei colla-

boratori del volume, tra i più pre-

stigiosi dell’epoca, non si può 

                                                        
47 Ad esempio in “Rassegna Nazio-

nale”, Firenze, vol. CLI, 1906, pp. 

625-627; in “Giornale d’Italia”, 14 

ottobre 1906; ne “Il Torneo”, Sarza-

na, 14 ottobre 1906. Dopo essere 

uscito in Dante e la Lunigiana, venne 

poi ricompreso negli “Scritti dante-

schi”, Firenze, Sansoni, 1913. 
48 G. SFORZA, lettera a Francesco 

Novati del 2 febbraio 1908, Biblio-

teca Braidense di Milano, Cart. No-

vati (1090 / 23). 

non notare l’appartenenza dei me-

desimi, in massima parte, alla 

“Scuola storica”, dei cui maggiori 

iniziali rappresentanti (D’Anco-

na, Bartoli, Carducci) erano pre-

senti quelli ancora viventi (D’An-

cona), e molti dei loro migliori 

allievi. L’altra grande scuola, 

quella napoletana del De Sanctis, 

sarebbe stata degnamente rappre-

sentata, nelle intenzioni di Sforza, 

da Francesco Torraca, che però – 

come si è detto – rinunciò al-

l’impegno.  

   Pur considerando le manche-

volezze rilevate, il volume de-

scritto – ideato da Neri, organiz-

zato e curato da Giovanni Sforza 

–, rappresenta senza alcun dubbio 

ancora oggi la più grande impresa 

culturale collettiva prodotta dalla 

Lunigiana.    
 

AMEDEO BENEDETTI 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17 

 

V 
 

OTIUM 
 

IL VERO CAVALIERE 

 SECONDO DANTE 
 
 

Le grandi menti non finiscono 

mai di regalarci emozioni, tracce 

di bel vivere, incanti, segnali, 

spunti di meditazione. Tra queste 

primeggia certamente la grande 

anima di Dante. In vista delle 

feste natalizie possiamo acco-

gliere come prezioso regalo il 

ritratto che egli fa del vero 

Cavaliere, come credo ciascuno 

di noi ambisca essere, oltre che 

sembrare.  

Apriamo questo prezioso regalo 

di Natale, che ha forse pure l’a-

spetto di una piacevole sorpresa. 
 

 

Credo che nessuno abbia dimen-

ticato il burrascoso e drammatico 

colloquio, sarebbe meglio dire 

scontro, tra il padre Cristoforo e 

Don Rodrigo a cagione di Lucia. 

Questo fastidioso gaglioffo, un 

poco per insana passione e un po-

co per partito preso e scommessa 

(“un misto di puntiglio, di rabbia 

e di capriccio infame”, come si 

legge nel romanzo), aizzato dal 

cugino Attilio, un altro bel tomo, 

tormentava Lucia, mentre il frate 

era lì, nel tetro salone del palaz-

zotto, per cercare di sottrarre la 

sventurata all’infame persecutore. 

A un certo punto il gentiluomo se 

ne esce con questa bella proposta: 

“…giacché lei crede che io possa 

far molto per questa persona; 

giacché questa persona le sta tan-

to a cuore… Ebbene, la consigli 

di venire a mettersi sotto la mia 

protezione…, nessuno ardirà di 

inquietarla, o ch’io non son cava-

liere”, un uomo d’onore, un ga-

lantuomo, quale pensava di esse-

re. 

Dante avrebbe chiamato costui 

“falso cavalier, malvagio e reo, 

nemico di costei”, come si legge 

nella canzone delle sue Rime 

“Poscia ch’Amor del tutto m’ha 

lasciato”. Chi era “costei”?  

In genere la nostra attenzione si 

concentra soprattutto sulla minie-

ra, enorme e sempre inesplorata, 

della Commedia, tralasciando gli 

altri testi danteschi, che vengono 

da sempre definiti, e stampati da 

parte dei vari editori, come Opere 

minori e cioè le sue fatiche let-

terarie e poetiche precedenti o 

successive alla composizione del 

Poema. Forse gli editori non fa-

rebbero male a comprenderle sot-

to un titolo diverso da “opere mi-

nori”, quale potrebbe essere Altre 

opere dantesche, tanto quelle son 

degne di stare a fianco dell’opera 

principale. 

Queste opere, cosiddette minori, 

ci riserbano preziose sorprese e 

sempre nuovi insegnamenti come 

ad esempio la canzone vista sopra 

dove il Poeta delinea la figura del 

“vero cavaliere” quale “vero ami-

co” di “costei”. Con questo pro-

nome Dante intende riferirsi alla 

“leggiadria”, un vocabolo (pre-

sente anche nella Commedia co-

me attributo degli angeli, Par 

XXXII 110), che a sua volta com-

prende molti diversi significati, 

alcuni indicati dal Poeta nella 

canzone stessa, altri da lui altrove 

e altri significati ancora reperibili 

presso i poeti dell’epoca. Ecco i 

vari significati racchiusi nel 

concetto dantesco di “leggiadria”: 

saggezza, urbanità, virtù, genti-

lezza, garbo, amore, cortesia, (a-

more&cortesia era l’insegna di 

Margherita Porete, l’infelice mi-

stica francese, contemporanea di 

Dante e messa al rogo come ere-

tica; capitava…), piacevolezza di 

costumi, magnanimità (la gran-

dezza d’animo, la megolopsykia 

raccomandata da Aristotele), a-

mabilità, cavalleria, capacità di 

amare, galanteria; tutte caratte-

ristiche del gentiluomo definito 

riassuntivamente dal poeta come 

“vero cavaliere”, in opposizione 

al falso, le cui negative caratteri-

stiche vengono descritte nella 

canzone stessa minutamente e lì 

vigorosamente deprecate. Da no-

tare che “amore e cortesia” erano 

altrove esaltati dal Poeta quali 

tipici attributi delle “donne e 

cavalier” del tempo andato (Pur 

XIV 109). 

In questa “Canzone morale” Dan-

te offre un ritratto impeccabile 

del vero cavaliere riassumendone 

infine, in pochi, potenti, ultimi 

versi, le principali caratteristiche. 

Vale la pena leggere questo denso 

passo e nel contempo dipanarlo e 

scioglierlo in una prosa più diste-

sa.   

A pagina 34 del presente fasci-

colo elettronico si trova una ta-

bella ch riproduce i versi 121-132 

della canzone dantesca con tra-

sposizione in prosa corrente, cui 

si rimanda per gustarne la bel-

lezza.  

Un prezioso manto, questo del 

vero cavaliere, che ci auguriamo 

tutti di indossare in ogni occa-

sione. Che sia un bel dono nata-

lizio offertoci dal Poeta. 
 

GIOVANNI GENTILI 
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DAL "KALÒS KAI 

AGATHOS" ALLA 

RELIGIONE DELLA 

BRUTTEZZA 
 

http://www.affaritaliani.it/cultura

spettacoli/dal-kal-s-kai-agath-s-

alla-religione-della-

bruttezza.html 
27 marzo 2014 

 

Nazioni, razze, cultura, idiomi, 

tradizioni: nulla della specificità 

dei popoli europei dovrà soprav-

vivere. Dal tritacarne dell'omolo-

gazione non uscirà che una gela-

tina indistinta. Il pensiero unico è 

strumentale e prodromico all'in-

staurazione del mercato globa-

le...  

 

Sul volo da Milano a Muscat, ca-

pitale dell'Oman, osservo incre-

dula le immagini deformi che 

animano un programma di cartoni 

per bambini, intriso di violenza e 

di un'oscura disperazione. Fran-

kenstein di Mary Shelley, gli stu-

di caricaturali leonardeschi e 

"l'allegra brigata" di mostri par-

torita dalla fantasia di Omero ri-

sulterebbero, al confronto, model-

li di armoniosa simmetria, e quasi 

messaggeri di serenità. 

A seguire il filmato, una graziosa, 

introversa bimbetta italiana. Sua 

madre, seduta accanto a lei, com-

menta entusiasta: "Che bei perso-

naggi! Ti piacciono, tesoro?" La 

piccola non risponde e rimane 

perplessa, in silenzio. Il suo istin-

to ancora incontaminato le avrà 

suggerito che ben altra cosa è la 

bellezza? 

Se tali sequenze producono, nella 

mia psiche adulta, angoscia e 

pensieri bui, quali effetti negativi 

potranno sortire sulla mente di un 

fanciullo? Come mai gli esperti di 

psicologia dell'età evolutiva non 

hanno rilevato e denunciato un 

simile pericolo? E' assai proba-

bile che se questa donna in minia-

tura, influenzata da visioni così 

ripugnanti, comincerà a soffrire 

di incubi notturni, e disturbi della 

personalità, verrà imbottita di 

ansiolitici. E trasformata suo mal-

grado in una precoce, preziosa 

paziente di psichiatri e industrie 

farmaceutiche. Un rischio gravis-

simo. Eppure nessuno sembra 

preoccuparsene.  

Un sospetto allora sorge spon-

taneo: e se invece l'obiettivo fosse 

proprio quello di crescere una 

popolazione fragile, pavida, in-

consapevole, più facile quindi da 

manipolare e di conseguenza 

meno incline alla ribellione? E se, 

in particolare, l'oggetto di un di-

segno tanto aberrante fossimo 

proprio noi europei? 

La trappola esistenziale del con-

sumismo, i ritmi alienanti imposti 

dal progresso tecnologico-infor-

matico e l'assassinio di ogni tra-

scendenza non sono che alcuni 

dei fattori che concorrono a ren-

derci delusi, frustrati. In un certo 

senso si potrebbe  sostenere che 

dopo una fase di ricerca compul-

siva del piacere, sia iniziata l'era 

"post-edonistica" dell'apatia: per 

l'anima, una condanna all'esilio, 

in entrambi i casi... Ma di quanti 

crimini ci rendiamo complici, 

ogni giorno, con la nostra ignavia 

e la nostra viltà? Il coraggio di di-

fendere i nostri valori, dov'è fini-

to? O il problema è che in que-

st'epoca di totale relativismo, ci 

hanno convinti che non esista più 

alcun ideale per cui valga davve-

ro la pena di combattere? 

Ovunque aleggia una strisciante 

rassegnazione. Il contagio è tra-

sversale, colpisce i più diversi 

strati socio-culturali e non rispar-

mia né giovani né vecchi. La gen-

te si comporta come se non aves-

se più scelta. Lo spazio di mano-

vra concesso a popoli e individui 

è sempre più ristretto. E in effetti 

tutte le decisioni cruciali sul no-

stro futuro sono già state assunte 

da altri. 

Mark Twain ha scritto che, se 

votare servisse a decidere qual-

cosa, non ci consentirebbero di 

farlo. Sulle questioni di vitale 

importanza per l'integrità fisica e 

morale del nostro Paese - politica 

estera, ruolo della Nato, inter-

venti militari, sovranità territo-

riale e monetaria - il parere dei 

cittadini italiani è escluso in par-

tenza, talvolta addirittura per leg-

ge, (art.11 della Costituzione). 

Oppure viene di fatto ignorato, 

come accaduto con il referendum 

sull'abolizione del finanziamento 

ai partiti. 

L'opinione pubblica non ha voce 

in capitolo nemmeno su temi 

chiave quali l'immigrazione, la ri-

forma della scuola, la gestione 

della sanità pubblica, il contenuto 

dei programmi Tv, gli scempi e-

dilizi... Il sistema é ben conge-

gnato. I politici si scannano su 

futili controversie e scialacquano 

denaro pubblico. Le loro liti, per-

versioni e ruberie colonizzano la 

rete, occupando lo spazio-tempo 

dell'universo mediatico. Notiziole 

di ordinaria miseria vengono am-

mannite al grande pubblico – cu-

rioso ormai solo di gossip e "stra-

gi domestiche" – per illuderlo di 

essere ammesso dietro le quinte 

della storia. 

Nel frattempo i proconsoli del-

l'impero atlantico disperdono il 

patrimonio dello Stato, favori-

scono le multinazionali a danno 

della nostra economia, svendono 

la Banca d'Italia agli istituiti di 

credito privati, eseguendo perciò 

alla lettera le istruzioni impartite 

da quella cupola mondialista che 

l'antropologa Ida Magli, nel suo 

nuovo lucidissimo saggio intito-

lato "Per difendere l'Italia", ha 

definito "Laboratorio per la di-

struzione". 

Ridotti in schiavitù da un appa-

rato bancario senza scrupoli e da 

questo fisco di stampo mafioso, 

traditi da governanti incompe-

tenti, corrotti, asserviti ai poteri 

forti, senza più protestare, e orfa-

ni di ogni speranza, ci incammi-

niamo in buon ordine verso il ba-

ratro, mesto capolinea della no-

stra civiltà millenaria. 

Nazioni, razze, cultura, idiomi, 

tradizioni: nulla della specificità 

dei popoli europei dovrà soprav-

vivere. Dal tritacarne dell'omolo-

gazione non uscirà che una gela-

tina indistinta. Il pensiero unico è 

strumentale e prodromico all'in-

staurazione del mercato globale. 

Il pluralismo si risolve in una 

truffa demagogica, imbastita per 

instillare nelle masse la convin-

zione di aver conquistato auto-

nomia decisionale e libertà di a-

zione. 

La democrazia si traduce in de-

mo-plutocrazia. Nel regno del ca-

pitalismo, chi non possiede dena-

ro non è investito di alcun potere: 

la politica soggiace ai diktat del-

l'economia; i mezzi d'informa-

zione sono proprietà delle ban-

che; chi si ribella alla tirannide 

del "politicamente corretto" viene 
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censurato, irriso, demonizzato; lo 

psico-reato di orwelliana memo-

ria ha traslocato nella realtà. 

L'avanzata del mondialismo pro-

cede a tappe forzate e schiaccia 

l'umanità sotto i suoi carri armati 

camuffati da supermarket, aneste-

tizzando le coscienze e azzerando 

in noi europei persino gli istinti 

fondamentali, come quelli del-

l'appartenenza etnica e lingui-

stica, dell'identità sessuale, della 

procreazione secondo natura. 

L'istupidimento informatico degli 

adolescenti - acuito dalla man-

canza di orizzonti spirituali e da 

una diffusa ignoranza, in parte 

imputabile alla disaffezione per la 

lettura - contribuisce a ottene-

brare nei giovani lo spirito critico 

e ad alimentare in loro un misto 

di malessere, disperazione e stra-

niamento, che troppo spesso li in-

duce al consumo di droghe, all'a-

buso di alcool e a praticare un 

sesso anonimo, meccanico, mer-

cenario. 

La filiale europea del cosmo-

politismo ha inoltre pianificato la 

graduale abolizione dai piani di 

studio di materie come arte, sto-

ria, geografia, filosofia, musica, 

greco e latino: se la meta da rag-

giungere è la mescolanza razziale 

e la negazione delle identità na-

zionali, che senso avrebbe infatti 

conoscere le proprie radici?  

In quest'ottica, sentimenti come 

l'aspirazione innata alla bellezza, 

l'amore per la cultura, l'anelito a 

un sano equilibrio interiore - oggi 

considerati eversivi, in quanto pe-

ricolosamente non egualitari - 

vengono sradicati con ogni mez-

zo possibile. 

Distorti o accantonati i consueti 

criteri di giudizio estetico, ciò che 

è bello non è più bello e, in 

automatico, il brutto prende il 

posto del bello. Si tratta di un 

paradosso diabolico, una sorta di 

ambiguo sillogismo fondato su 

una falsa premessa. Come i mani-

chini di donne anoressiche e 

senza volto - fasulli vessilli di 

fascino femminile - esposti nelle 

vetrine delle nostre città. 

Il sovvertimento dei valori si è 

poi esteso al territorio etico: ciò 

che era giusto, e saggio, è diven-

tato ridicolo, reazionario, anacro-

nistico; comportamenti prima 

ritenuti malvagi, antisociali, ades-

so sono giudicati normali, auspi-

cabili, addirittura "trendy". 

Il potere di modificare la realtà 

non è dunque appannaggio esclu-

sivo dei regimi totalitari. Anche 

l'ideologia democratica impiega 

armi ingegnose per condizionare 

il destino dei popoli. Da decenni, 

milioni di stranieri non assimila-

bili, e fonte per la collettività di 

ingenti spese, entrano a sciami 

nel nostro Paese. Però noi, quoti-

dianamente catechizzati sui "do-

veri" dell'accoglienza, sopportia-

mo l'invasione senza reagire. E 

ospitiamo addirittura "i rifugiati", 

cancellando così la base stessa 

delle convivenza internazionale, 

cioè il principio di non ingerenza 

tra gli Stati. 

Immersi nel polverone sollevato 

dalla propaganda di regime, non 

riusciamo nemmeno più a rico-

noscere il nostro nemico princi-

pale, quel grande burattinaio - 

spietato, proteiforme, ubiquitario 

- che da un lato ha già decretato 

la nostra fine e dall'altro si cela 

dietro la maschera benevola delle 

"missioni di pace" e dei diritti 

universali. Le oligarchie occiden-

tali, mentre vestono i panni di 

gendarmi del mondo e paladini di 

giustizia, perseguono precisi inte-

ressi geopolitici, mirati alla con-

quista delle risorse energetiche, e 

non solo. E nel perseguire tale 

scopo orchestrano, a un ritmo via 

via più serrato, manovre destabi-

lizzanti ad hoc (vedi: Primavere 

Arabe, Siria, Ucraina, etc.).  

Seppelliti il vaticinio della Pizia e 

la predica della domenica, archi-

viati i ragionamenti fondati sulla 

logica, liquidato il rigore nell'in-

dagine storica, verità confeziona-

te a tavolino si mutano presto in 

dogmi, creando un clima di gene-

rale mistificazione e di cortocir-

cuito mediatico, dove la menzo-

gna, non più sottoposta al vaglio 

di un onesto contraddittorio, ri-

sulta ormai fuori controllo, libera 

di prolificare in tutta la sua traco-

tanza e diffondersi a dismisura. 

Un meccanismo scellerato, e a-

stutissimo, su cui appunto si 

reggono anche le sorti e gli intri-

ghi della politica internazionale, 

come magistralmente spiegato da 

Paolo Sensini, nel suo recente 

"Divide et impera: strategie del 

caos per il XXI secolo in Vicino e 

Medio Oriente."  

E dalla fucina della falsificazione, 

ecco ora la più subdola delle 

rivoluzioni: sbaragliata l'autentica 

bellezza, la bruttezza in ogni 

campo, indisturbata, conquisterà 

il mondo. Poiché quando non 

avremo più l'opportunità di con-

templare la bellezza, non sapremo 

neanche più concepirla. Gli 

splendidi paesaggi della nostra 

penisola non hanno forse ispirato 

la grande pittura italiana del Ri-

nascimento? 

Ingenuo del resto ridurre la bel-

lezza a mera questione estetica. 

In ogni disciplina ove il pensiero 

creativo dell'uomo occidentale si 

è espresso al massimo grado – fi-

losofia, arte, architettura, scienza, 

letteratura, musica, poesia... - la 

bellezza è onnipresente. Non solo 

in quanto humus. E principio 

ispiratore. Ma anche nella sostan-

za. 

Con buona pace degli antichi 

greci, che già avevano intuito e 

collaudato l'equivalenza concet-

tuale fra etica ed estetica, con-

fluita nella famosa formula del 

"Kalòs kai agathós" (bello e buo-

no), la neuro-estetica ha infine 

dimostrato che un quadro orrendo 

sollecita in noi la medesima area 

cerebrale di quando proviamo 

paura. I massimi capolavori pitto-

rici o musicali della classicità 

stimolano viceversa gli stessi cir-

cuiti neuronali che si attivano nel 

vivere un amore romantico. I ri-

sultati di un esperimento condotto 

mediante risonanza magnetica 

funzionale da ricercatori dell'Uni-

versity College London - di re-

cente pubblicati sulla rivista 

"Frontiers in human neuroscien-

ce" -, hanno confermato che, 

davanti a una "bella equazione", 

paradigmatico simbolo di ordine 

cosmico, la corteccia pre-frontale 

di un matematico "si accende". 

Chi vuole a tutti i costi imporci la 

dittatura della bruttezza intende 

insomma deviare a proprio van-

taggio anche i meccanismi filo-

genetici che presiedono al funzio-

namento del cervello umano? 

 
LIDIA SELLA 
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L’AUTUNNO DEI POETI  

E DEI PITTORI 
 

 
 

Claude Monet 

Autunno in Argenteuil 

 

In una mostra collettiva di pittura, 

proposta dalla sezione spezzina 

dell’Unione Cattolica Artisti Ita-

liani, che ha fatto rivivere sulle 

tele i colori e le suggestioni della 

stagione autunnale, sono stato 

invitato a richiamare la diffusa 

importanza del tema, celebrato da 

famosi poeti e pittori. 

Personalmente non saprei dire 

quale delle quattro stagioni sia la 

mia preferita. Tutte mi suggeri-

scono pensieri spontanei. Senza 

dimenticare che sono tutte conta-

giate da una sorta di pazzia in 

quanto certe giornate invernali 

paiono  primaverili e giornate 

autunnali, invece,  estive o inver-

nali. Più semplicisticamente sem-

bra che le stagioni amino emular-

si l’una con l’altra ed allora non 

ci si raccapezza più. Gli esempi 

che riguardano la loro assidua va-

riabilità sono numerosi e rientra-

no nell’ambito del mutamento 

climatico che investe la Terra. 

Per taluni, poi, il cambiamento 

delle stagioni causa effetti fisio-

logici, talvolta non trascurabili.  

I colori dell’autunno compon-

gono una tavolozza davvero spe-

ciale. All’autunno sono riferiti 

cieli tersi, così sono l’aurora e il 

crepuscolo, ma anche grigi. Inol-

tre la natura incanta. Quante volte 

abbiamo raccolto manciate di 

foglie di svariate dimensioni e 

forme rimanendo stupiti dalla pa-

catezza delle sfumature del giallo, 

del rosso, del verde, ecc. L’animo 

romantico di poeti, pittori e mu-

sicisti (il pensiero corre immedia-

tamente ad Antonio Vivaldi 

(1678-1741), autore delle celebri 

“Quattro stagioni) ha recepito tali 

visioni come momenti di profon-

do esame interiore e di spinta alla 

creatività, feconda e stimolante. 

L’equilibrio che si riconosce al-

l’autunno,  metafora della vita, in 

cui la giovinezza svanisce e ci si 

avvicina in un tempo realisti-

camente invernale, quello della 

vecchiaia, dovrebbe coinvolgerci 

positivamente. Scrive a proposito 

il cardinale Gianfranco Ravasi 

che “come per l'autunno, ci sono 

segni di fascino e di bellezza 

anche in questa fase dell'esistenza 

c'è una lezione di vita da offrire. 

É ridicolo – ammonisce - tentare 

di vestirci come la primavera, 

ossia imitando i giovani, oppure 

ritenendo di essere in piena 

estate, come se si fosse gli adulti 

maturi ed efficienti di ieri. 

Bisogna, invece, essere se stessi, 

capaci di riflessione e di quiete, 

pronti ad accogliere e a vivere 

questa stagione tenue e delicata”. 

(Avvenire, 22/09/2005)  

Le stagioni passano, l’autunno 

anticipa l’inverno e così, giorno 

dopo giorno, si rinnova il dua-

lismo “maturità-vecchiaia” perti-

nente a ciascuno di noi.  

Inizio il mio percorso sull’autun-

no di alcuni poeti con il clima 

sereno che avvolge la vita norma-

le di San Martino, ameno e profu-

mato quadretto di Giosuè Carduc-

ci (1835-1907), nonché appro-

priata sintesi delle varie età della 

persona: l’infanzia, la giovinezza, 

la maturità “autunnale” e, infine, 

il “vespero migrar” verso il punto 

d’arrivo della vita. Il primo ita-

liano Nobel della Letteratura 

(1906) offre uno straordinario 

equilibrio compositivo nell’evo-

care in questo “piccolo capola-

voro”, così è considerato, un’inti-

ma e realistica visione delle gior-

nate autunnali, che la poetessa 

americana Emily Dickinson 

(1830-1886) avvertendo la fine 

della stagione estiva (L’estate è 

finita) le attende “per non essere 

antiquata” indossando “un gio-

iello”. 

Salvatore Quasimodo (1901-

1968), altro Nobel della Lettera-

tura (1959), figura centrale del-

l’ermetismo, invita alla rifles-

sione interiore, molto consueta 

nei poeti, nella brevità della lirica 

Già la pioggia è con noi, so-

stando sul tempo, che passa ine-

sorabilmente (“Ancora un anno è 

bruciato/senza un lamento, senza 

un grido/levato a vincere d’im-

provviso un giorno”).  Così Paul 

Verlaine (1844-1896), esponente 

della  corrente decadente-simbo-

lista trasferisce in Violini d’au-

tunno la tristezza del suo cuore 

associandolo al simbolo della 

foglia morta, trascinata, come lui 

“nel vento ingrato/che mi porta/ 

“di qua e di là”.  

Anni prima Giacomo Leopardi 

(1798-1837) coglieva la mede-

sima fragilità nella poesia La 

foglia morta (“Seco perpetua-

mente/vo pellegrina e tutto l'altro 

ignoro”.) e con lei quella dell’in-

tera umanità, travolta dal corso 

ineluttabile della natura. Per il 

poeta di Recanati la poesia è “vo-

ce del cuore e dell’anima, è e-

spressione integrale della perso-

na” (G. Ferroni) e quello leopar-

diano è un autunno silenzioso dai 

contorni angoscianti. Di tutt’altro 

respiro è la sensazione della fo-

glia per la poetessa Ada Negri 

(1870-1945), che ai miei tempi 

s’incontrava già nelle scuole 

elementari, in Pensiero d’autun-

no. Le foglie “tremano, sì, ma 

non di pena: è tanto/limpido il so-

le, e dolce il distaccarsi/dal ramo, 

per congiungersi alla terra”.  Il 

paesaggio autunnale, paesaggio 

dell’anima, non è turbato, nem-

meno dall’inevitabile distacco 

dalla vita, tanto che la poetessa 

lombarda paragona l’agonia del 

fine vita ad una “mite aurora”,  

che ci condurrà ad abbracciare 

l’amore di Dio.  

In Soldati Giuseppe Ungaretti 

(1888-1970) recupera la preca-

rietà della foglia, sbattuta dal 

vento autunnale, che muore, ana-

logamente al soldato colpito a 

morte (“Si sta come/ d'autun-

no/sugli alberi/le foglie”). Nella 

parentesi poetica sull’autunno, 

consapevole di averla drastica-

mente limitata, includo le poesie 

Autunno e Ottobre di Vincenzo 

Cardarelli (1887-1959), intrise di 

tenerezza e di malinconia. L’au-

tunno è anticipato nel “vento d’a-

gosto”, nelle “piogge di settem-

bre/torrenziali e piangenti” e da 

“un sole smarrito”, accolto dalla 

terra “nuda e triste”. Scrive Car-

darelli in Ottobre che “Niente più 

mi somiglia,/nulla più mi con-

sola,/di quest'aria che odora/di 

mosto e di vino,/di questo vec-
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chio sole ottobrino/che splende 

sulle vigne saccheggiate”. La 

mestizia, ci dice Cardarelli in 

tono colloquiale, imprime la 

stagione autunnale, non diversa-

mente dalle stagioni dell’uomo 

ferito da scellerate violenze. 

Concludo con lo scrittore russo 

Boris Pasternak (1890-1960), 

anch’egli Premio Nobel per la 

Letteratura (1958),  che indugia 

ad ammirare il Bosco d’autunno,  

dominato da “buio, sogno e quie-

te”. 

Non meno affollato è l’autunno 

interpretato da celebri pittori, 

autori di tele che  suscitano, ana-

logamente ai versi dei poeti,  

emozioni infinite. Sono così nu-

merose che necessiterebbero pa-

gine e pagine per commentare le 

decine di opere, che trasferiscono 

pienamente le diverse sensazioni 

del tempo autunnale. Non indugio 

altrimenti nel segnalarne alcune 

che richiamano la stretta compa-

tibilità con le condizioni clima-

tiche e non solo della citata sta-

gione.  

Il mio cammino si avvia con i 

magnifici e suggestivi studi degli 

inglesi Joseph Turner (1775-

1852)  e John Constable (1776-

1837). In Pioggia, vapore e velo-

cità (1844) e Nuvole (1822) essi 

danno visibilità dei fenomeni 

naturali, evidenziandone la loro 

solennità in confronto alla limi-

tatezza dell’uomo. 

Propongo anche L’Angelus 

(1857) di Jean-François Millet 

(1814-1875), realistica veduta 

della campagna con al centro due 

contadini in religioso raccogli-

mento, protagonisti della famosa 

tela del pittore francese di origini 

contadine. Andando indietro nel 

tempo incuriosisce per l’indiscu-

tibile originalità L’Autunno 

(1573) di Giuseppe Arcimboldo 

(1526-1593), singolare melange 

di pere, mele, fichi, melagrana, u-

va, zucca, grano e ricci di casta-

gna. Non molti anni dopo, preci-

samente nel 1687-88, il genovese 

Domenico Piola (1627-1703), 

presente in alcune chiese della 

provincia spezzina, affresca le 

quattro stagioni nella sale del 

seicentesco Palazzo Rosso a Ge-

nova e nella rappresentazione del-

l’Autunno è Bacco, dio del vino, 

il personaggio principale affian-

cato dalla sposa Arianna. 

La mia carrellata accoglie, inol-

tre, Gustave Courbet (1819-1877) 

con Il bosco in autunno (1841), 

dipinto ricco di vegetazione, di 

alberi e delle consuete foglie ros-

sicce; l’impressionista Alfred 

Sisley (1839-1899) con Autunno-

La Senna presso Bougival (1873), 

luminosa e riposante veduta au-

tunnale, che si staglia nel cielo 

pulito; il  suo collega Claude Mo-

net (1840-1926), che dipinge, tra 

l’altro, Autunno in Argenteuil 

(1873), amena località dove lavo-

rava con Édouard Manet (1832-

1883) e Auguste Renoir (1841-

1919). Monet ci fa respirare aria 

autunnale nell’esuberante croma-

tismo della tela Il sentiero delle 

rose. Giardino di Giverny (1920-

22), piccolo paese sulla riva della 

Senna, dove abitò e morì, e con I 

pioppi (1891), tema  più volte raf-

figurato tra luce soffusa e foschia 

autunnale; Paul Gauguin (1848-

1903) con la Donna bretone con 

una brocca, ideale tavolozza au-

tunnale dipinta in quel 1888, che 

censisce la tormentata relazione 

con l’amico Van Gogh. Tre anni 

dopo Gauguin abbandonò Parigi 

per l’avventuroso e lungo sog-

giorno in Polinesia.  

Vincent Van Gogh (1853-1890), 

che convive spesso con l’uggio-

sità tipica di molte giornate au-

tunnali, nella tela Paesaggio 

d’autunno (1885) trasferisce l’at-

mosfera della stagione tramite 

verdi, gialli, grigi e un azzurro 

incontaminato con cui celebra 

l’infinità del cielo, mentre una 

figura sembra spegnersi in lon-

tananza. L’analogo cielo rabbu-

iato incombe nella veduta pro-

priamente autunnale di Giuseppe 

de Nittis (1846-1884), impres-

sionista nato a Barletta e vissuto 

dal 1867 a Parigi, La traversata 

dell’Appennino (1867), riferimen-

to tangibile alla tela di Telemaco 

Signorini (1835-1901), intitolata  

Novembre (1870), che il pittore 

macchiaiolo incornicia in una 

giornata piovosa dalla luce fosca. 

Non sfugge l’accentuazione inti-

mistica appartenente anche alla 

pittura di Antonio Fontanesi 

(1818-1882), che in  vari dipinti, 

tra cui Radura (1860-65), inter-

preta con percepibile poesia la 

vena malinconica solitamente as-

sociata all’autunno. 

È inimitabile la raffinatezza che 

s’incontra nell’opera del ceco-

slovacco Alphonse Mucha (1860-

1939), illustre esponente dell’Art 

Nouveau. Il suo Autunno (1896) è 

rappresentato da un’elegante fi-

gura femminile, che indossa una 

leggera veste ed è contornata da 

viti e grappoli d’uva. Prima anco-

ra dell’esuberante periodo astratto 

Vassily Kandinskij (1866-1944)  

è interessato al tema del paesag-

gio. Ne sono esempi Autunno in 

Baviera (1908) dal marcato im-

pianto fauve e Fiume d’autunno. 

Non manca, in entrambi, il tipico 

colore rosseggiante, che nel pro-

vocatorio Egon Schiele (1890-

1918) diventa una reale metafora 

della vita. “Spesso piangevo – 

scrive il pittore austriaco – quan-

d’era autunno con occhi semi-

chiusi”. Il suo Albero d’autunno 

(1912) è un simbolo dell’avven-

tura della vita. Il vento si abbatte 

sui fragili rami di un albero dal 

tronco esile. Come molte persone 

si sente abbandonato. Ecco per-

ché Schiele piangeva.  

Molti anni dopo approderà oltre 

la lezione astratta di Kandinskij il 

pittore americano Cy Twombly  

(1928-2011), assiduo frequenta-

tore di Roma dove morirà, che 

con i suoi dinamici e colorati gro-

vigli, ritmati musicalmente inter-

preta le Quattro stagioni (1993-

95), includendovi, ovviamente, 

l’Autunno”. 

Non passano certamente inosser-

vati altri dipinti di validissimi 

pittori italiani del Novecento. Tra 

di essi il lombardo Arturo Tosi 

(1871-1956), che in Campagna 

autunnale (1923) esprime senti-

menti non vagamente nostalgici; 

Carlo Carrà (1881-1966), con alle 

spalle il creativo periodo futurista  

e l’esperienza metafisica, dipinge 

tele emotivamente ricche, quali 

Autunno in Toscana (1927) e Il 

barcaiolo (1930), straordinario 

dialogo muto fra una persona e la 

sua barca.  

La temperatura meditativa ap-

partiene, eccome,  alle Periferie e 

ai Paesaggi urbani del pittore 

sardo Mario Sironi (1885-1961), 

avvolti nel silenzio e, soprattutto, 

tra un’inquietudine che ha il sa-

pore dell’autunno, non diversa-
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mente dalle dimesse vedute fio-

rentine di Ottone Rosai (1895-

1957) e dallo splendido dipinto di 

Felice Casorati (1886-1963), 

intitolato L’attesa (1918). La 

donna assopita, visibilmente stan-

ca, la tavola coperta dalla tovaglia 

bianca su cui sono disposte al-

cune ciotole, una bottiglia e un 

brico fissano l’idea del silenzio 

caratteristico dell’autunno. Un 

emozionante immobilismo avvol-

ge la magnifica tela dell’artista 

piemontese. Accosto, infine, al 

tempo a cui ho dedicato la mia 

attenzione Paesaggi e Nature 

morte del pittore Giorgio Moran-

di (1890-1964). Con pochi, scel-

tissimi colori egli trasferisce la 

sensazione di una calma, che si 

traduce in abbandono esisten-

ziale. 

Lo spaccato che ho esposto, ri-

guardante poesia e pittura, è 

inevitabilmente incompleto. 

Confido che sia ugualmente suf-

ficiente a destare curiosità e rin-

novato interesse.  

 
VALERIO CREMOLINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CHE COS’E’ LA POESIA? 
 

Dire che cos’è la poesia è al-

quanto difficile oggi, data la pro-

liferazione di stili (e non) talora 

profondamente diversi, ed è quin-

di difficile trovare un canone do-

minante che possa consentire una 

definizione accettabile. In alcuni 

poeti contemporanei pare rinasce-

re una sorta di neo-ermetismo e 

di neo-marinismo, che è ricerca 

dell’effetto ad ogni costo (uso 

continuo di metafore, talvolta 

impossibili, in cui significante e 

significato non coincidono più, 

fino ad arrivare, nei casi più ardi-

ti, ad una vera e propria “dese-

mantizzazione” del linguaggio. Il 

risultato di questa molteplicità di 

stili e di linguaggi, di una sempre 

più diffusa “autoreferenzialità”, 

rende spesso la poesia un genere 

letterario difficile e senza “appe-

al”. Ormai, e l’ho visto anche  

nel periodo in cui sono stata 

membro di giuria in un concorso 

di poesia, è sempre più difficile 

trovare poesie che lascino un 

messaggio al lettore, che lo coin-

volgano e lo emozionino. Spesso 

non c’è un vero contenuto, la 

forma non è sempre adeguata e 

corretta, il messaggio sembra 

sparito, eppure è un elemento 

essenziale. Quando penso al mio 

ideale di poesia, mi viene in men-

te forse la più bella definizione di 

poesia che ho incontrato durante 

i miei studi. È di Victor Hugo, 

grande romanziere ma poco co-

nosciuto come poeta, che scrive 

“La poésie est l’étoile qui mène à 

Dieu rois et pasteurs” (La poesia 

è la stella che conduce a Dio re e 

pastori). In questa breve defini-

zione vi sono almeno due im-

portanti concetti: la poesia è una 

stella che conduce a Dio / Re e 

pastori. Quindi la poesia eleva 

l’anima a Dio, ma non solo l’a-

nima dei Re (potenti e sapienti) 

ma anche quella dei pastori. La 

poesia è di tutti, deve poter rag-

giungere tutti. E per raggiungere 

tutti, deve essere comprensibile. 

Il linguaggio della poesia può es-

sere elevato senza essere impos-

sibile o difficile da comprendere. 

La poesia può avvalersi di molte 

figure retoriche, che magari il let-

tore nemmeno conosce o sa rico-

noscere e tuttavia essere com-

prensibile. Di certo il linguaggio 

poetico non può essere quello 

della prosa, e, a mio parere, non 

dovrebbe mai essere volgare. Ma 

forse si è perso il senso di ciò che 

è veramente la poesia. Oggi è no-

tevolmente aumentato il numero 

di chi scrive poesie: siamo diven-

tati tutti poeti? È difficile cre-

derlo. Poeti si nasce, non si di-

venta. C’è un modo particolare di 

vivere, di vedere la vita, in chi è 

poeta. C’è un’aspirazione all’ele-

vazione spirituale, alla medita-

zione, alla contemplazione della 

bellezza. È guardare in alto cer-

cando di superare la banalità del 

quotidiano, è ricerca della spiri-

tualità: è anche analisi interiore.  

Non di rado chiedendo ad un poe-

ta quando ha iniziato a scrivere, si 

scopre che la prima poesia l’ha 

scritta quando era ancora bimbo. 

Nessuna ricerca di notorietà dun-

que, nessun narcisismo, ma solo 

l’innato desiderio di comunicare 

i propri sentimenti, le proprie 

emozioni. Un’anima ipersensibile 

quindi, attenta a quanto accade in 

lui e fuori di lui. Poi, natural-

mente, occorre tanto studio ed un 

costante desiderio di affinarsi, di 

migliorare. 

Guai a chi si sente arrivato: non 

sarà mai un buon poeta, un poeta 

vero. Anche i grandi poeti infatti 

hanno dovuto lavorare e studiare 

moltissimo prima di essere consi-

derati tali, perché un vero poeta 

deve conoscere anche le tecniche 

di scrittura poetica. Deve quindi 

saper distinguere i vari tipi di ri-

ma dalle assonanze, saper scrive-

re anche usando l’endecasillabo, 

il settenario, il sonetto – per ci-

tarne alcuni – sapere cos’è l’ossi-

moro, la metafora, la similitudi-

ne, la paratassi, l’anafora. Ho ci-

tato le figure retoriche più comu-

ni, perché l’elenco sarebbe lun-

ghissimo; ma mi sembra chiaro 

che un poeta debba avere una 

buona base di conoscenza delle 

caratteristiche della scrittura poe-

tica, conoscere l’importanza del-

l’uso dei suoni, delle immagini, 

del ritmo. Non si può saper scri-

vere solo in versi sciolti (con 

l’aggiunta magari di qualche er-

rore di grammatica o di sintassi), 

se si vuole essere definiti poeti. 
  

EDDA GHILARDI VINCENTI            
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VI 

PROFILI 
 

CARLO GESUALDO 

PRINCIPE DI VENOSA 
 

1 - L’UOMO 
 

Lo storico Scipione Ammirato fa 

risalire i Gesualdo ad un Gugliel-

mo figlio naturale di Ruggero 

d'Altavilla; la famiglia, secondo 

una moda di quel periodo (Ben-

tivoglio, Malaspina, Varano ecc.), 

nel 1600 fece ricostruire da uno 

storico locale G.A. Summonte la 

propria discendenza da un Gen-

sualdo, eroe longobardo del VII 

secolo, balio di Romualdo Duca 

di Benevento e figlio del re Gri-

moaldo. 

Questo Gensualdo si era eroica-

mente sacrificato nella difesa di 

Benevento, assediata nel 663 dal-

le truppe dell'Imperatore bizan-

tino Costante ed il suo figlio pri-

mogenito era stato nominato da 

Romualdo barone del feudo di 

Gesualdo. 

Certo è che la famiglia Gesualdo, 

grazie ad una accorta gestione dei 

propri beni e di cospicue doti ri-

venienti da matrimoni, figurava 

nella seconda metà del 1600 fra i 

grandi nomi della feudalità italia-

na ed era titolare di ben 98 feudi. 

I Gesualdo furono coinvolti nella 

congiura dei baroni e nelle guerre 

fra gli Aragonesi ed i Francesi. In 

particolare Luigi III Gesualdo 

appoggiò Giovanni D'Angiò con-

tro Ferdinando I D'Aragona e 

quando questi, anche con l'aiuto 

delle milizie albanesi di Giorgio 

Castriota Scanderbeg, riuscì ad 

avere il sopravvento si trovò in-

carcerato e privato di tutti i suoi 

beni. Venne poi riabilitato e fece 

parte della delegazione che nel 

1492 si recò a Roma, guidata dal 

futuro re Federico d'Aragona, a 

prestare obbedienza a Papa Ales-

sandro VI Borgia. 

Nel 1494 alla morte di Ferdi-

nando, Luigi fu coinvolto in una 

nuova congiura contro il succes-

sore Alfonso II ed ancora una 

volta incarcerato e poi graziato; 

giurò poi fedeltà a Cario VIII 

d'Angiò trovandosi quindi in serie 

difficoltà quando questi venne 

cacciato da Napoli e tornarono gli 

Aragonesi con Ferdinando II. 

La situazione si stabilizzò con la 

pace di Blois nel 1505: i Baroni 

ribelli vennero perdonati e rein-

tegrati nei loro feudi e nelle loro 

dignità e così Luigi III Gesualdo, 

che si era dimostrato polìtico così 

poco accorto, trovò finalmente 

pace. 

II  massimo fulgore della fami-

glia Gesualdo fu raggiunto con 

Luigi IV che fu consigliere di Fi-

lippo II ed ebbe da questi l'inve-

stitura ufficiale dei propri feudi 

nel 1546. Fu anche amico di Ber-

nardo Tasso. 

Luigi IV sposò nel 1532 una Isa-

bella Ferrella che gli portò una 

dote che gli permise di acquista-

re, per 24.000 ducati, la città di 

Venosa da Consalvo di Cordoba 

omonimo nipote del celebre con-

dottiero vincitore fra l'altro della 

battaglia dì Cerignola del 1503. 

 

 
 

Il figlio primogenito di Luigi IV, 

Fabrizio II, sposò nel 1561 Gero-

nima Borromeo sorella di Carlo il 

futuro santo e nipote di Giovan 

Angelo Medici poi Papa Pio IV. 

A seguito dell'acquisizione di 

queste parentele Luigi ebbe l'in-

vestitura a Principe di Venosa ed 

il suo secondo figlio Alfonso la 

porpora cardinalizia. 

Dal matrimonio fra Fabrizio II e 

Geronima Borromeo nacquero 4 

figli: Luigi, Carlo (il nostro), Vit-

toria ed Isabella: Isabella nel 

1580 sposerà Alfonso Guevara 

Conte di Potenza portandogli una 

dote di 30.000 ducati, (se si pensa 

che non molti anni prima con 

24.000 ducati era stata acquistata 

Venosa si può ben capire perché 

la nascita dì figlie femmine non 

fosse accolta con grandi feste. In 

merito ricorderei anche i versi di 

Dante: non faceva nascendo an-

cor paura la figlia al padre). A 

seguito della morte del primo-

genito Luigi all'età di 21 anni, la 

primogenitura ed il titolo di prin-

cipe passano a Carlo nato presu-

mibilmente nel 1564. 

Non sappiamo molto dell'infanzia 

e della giovinezza di Carlo; pos-

siamo pensare, visto il suo carat-

tere schivo che fosse ben felice di 

non essere il primogenito ed im-

maginarlo dedito agli studi e al-

l'attività musicale per la quale di-

mostrava una precoce e partico-

lare sensibilità. La prima testimo-

nianza della sua opera l'abbiamo 

nel 1585 con la pubblicazione del 

mottetto "Ne reminiscaris Domi-

ne". Nel 1586 il matrimonio con 

Maria d'Avalos. 

Contrariamente ai Gesualdo, abili 

amministratori, i d'Avalos che 

provenivano dalla Spagna erano 

gente d'armi e si erano conquistati 

prestigio e fortune sui campi di 

battaglia. Il bisavolo di Maria, 

Innico d'Avalos, aveva sposato 

Antonella d'Aquino discendente 

di San Tommaso. I figli Ferdi-

nando Francesco marchese di Pe-

scara ed Alfonso marchese di Va-

sto, parteciparono, dalla parte de-

gli spagnoli, a tutti i fatti d'armi 

contro i francesi. Ferdinando 

Francesco era a Ravenna nel 

1512 con il viceré Cardona quan-

do l'esercito spagnolo e le truppe 

di Giulio II della Rovere furono 

sconfitte dal famoso Gastone di 

Foix; nel 1525 era al comando 

delle truppe spagnole alla batta-

glia di Pavia dove sconfisse il Re 

di Francia Francesco I. All'età di 

20 anni sposò la famosa poetessa 

Vittoria Colonna, nota anche per 

il suo amore, assolutamente pla-

tonico, con Michelangelo. 

Alfonso d'Avalos, nonno di Ma-

ria, marchese di Vasto ereditò dal 

fratello anche il titolo di marche-

se di Pescara e fu, oltre che gran-

de condottiero, uomo colto e poe-

ta. Dal matrimonio di Carlo con 

Sveva Gesualdo nacquero 3 figli: 

Alfonso Francesco, Ferdinando e 

nel 1560 Maria (la nostra). Sveva 

era sorella di Fabrizio Gesualdo 

per cui Carlo e Maria era cugini 

di primo grado. Maria nel 1575 

andò sposa a Federico Carafa che 

solo 3 anni dopo mori lasciandola 
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madre di 2 figli che moriranno 

entrambi in giovane età. 

Nel 1580 Maria sposa il marche-

se siciliano Alfonso Gioieni che 

muore 4 anni dopo. All'età di cir-

ca 24 anni Maria, 2 volte vedova 

torna a Napoli, giovane e bella 

ed accompagnata da maliziose 

voci sulla morte dei 2 mariti. 

Nel maggio 1586, superati gli o-

stacoli che la chiesa poneva per la 

stretta parentela dei due, Carlo 

Gesualdo e Maria d'Avalos si 

sposano a Napoli. 

A detta dei cronisti dell'epoca il 

matrimonio per i primi 3/4 anni 

fu felice e nacque il figlio Ema-

nuele. Sempre secondo i cronisti 

Maria si innamorò poi del bel 

Fabrizio Carafa Duca di Andria 

sposato con 4 figli; iniziò così fra 

i due una relazione che li avrebbe 

portati alla morte. Pare infatti che 

di Maria si fosse invaghito anche 

lo zio di Carlo, Giulio Gesualdo 

marito di quella bellissima Laura 

Caracciolo che aveva ispirato a 

Torquato Tasso il sonetto "Eran 

le chiome d'oro all'aura sparse". 

Più volte respinto, quando don 

Giulio venne a conoscenza della 

tresca fra Maria e Fabrizio si pre-

cipitò ad informarne il nipote che 

preparò la vendetta: il 16 ottobre 

1590 Carlo Gesualdo finse di par-

tire per una battuta di caccia;  

tornò invece a casa dopo mez-

zanotte e con 3 servì armati sor-

prendendo i due amanti che ven-

nero uccisi ed i loro corpi stra-

ziati. 

L'inchiesta immediatamente di-

sposta dal viceré Don Giovanni 

Zuniga terminò con l'archivia-

zione del caso; l'archiviazione 

interpretava il punto di vista di 

quel periodo: piena assoluzione 

dell'omicida e legittimità dell'as-

sassinio della moglie adultera. 

Maria d'Avalos fu seppellita ac-

canto al primo marito Federico ed 

ai due figlioletti. 

Carlo Gesualdo scagionato dalla 

giustizia aveva ragione di temere 

la vendetta dei parenti di Maria: 

infatti questi non avrebbero avuto 

nulla da obiettare se egli avesse 

ucciso la moglie con le sua mani; 

l'offesa stava nel fatto che l'aves-

se fatta uccidere dai servi. Decise 

quindi di fuggire da Napoli e di 

rifugiarsi nel castello di Gesual-

do, facilmente difendibile, dove 

restò più di un anno rientrando 

poi a Napoli agli inizi nel 1592. 

Nel 1592 iniziarono le trattative, 

condotte dallo zio di Carlo il car-

dinale Alfonso, per il matrimonio 

fra Carlo ed Eleonora d'Este cugi-

na del duca di Ferrara Alfonso II. 

Vale la pena di notare che Al-

fonso II d'Este figlio di Ercole I 

era nipote di Lucrezia Borgia. 

Le trattative si conclusero positi-

vamente ed alla fine del 1593 

Carlo Gesualdo era a Roma ospi-

te dello zio cardinale per partire 

all'inizio del nuovo anno per Fer-

rara a conoscere la nuova sposa. 

A proposito di questo nuovo ma-

trimonio, a poca distanza dal tra-

gico fallimento del primo, è op-

portuno notare che l'interesse 

maggiore era manifestato da Al-

fonso II per la particolare situa-

zione nella quale si trovava la ca-

sa d'Este in quel momento. 

La città di Ferrara era entrata a 

far parte del territorio pontificio 

con il patto di Quìerzi del stipu-

lato da papa Stefano II e Pipino il 

Breve. Nel 1332 gli estensi riu-

scirono ad ottenere dalla Santa 

Sede l'investitura quali vicari del 

papa che restava il sovrano della 

città; in cambio si impegnavano a 

versare un canone annuo di 

10.000 fiorini. 

L'investitura continuò a trasmet-

tersi di generazione in generazio-

ne fino al 23 Maggio 1567, quan-

do il Papa Pio V (Antonio Ghi-

slieri, papa della vittoria di Le-

panto e della scomunica di Elisa-

betta I) emanò la bolla "De non 

alienandis" con la quale stabiliva 

che Ferrara sarebbe restata sotto 

il dominio degli estensi fino a 

quando questi avessero avuto ere-

di legittimi. 

Alfonso II, che dopo 3 matrimoni 

non aveva eredi, aveva proposto 

al papa di poter nominare suo 

erede il cugino Cesare, fratello di 

Eleonora e contava che il matri-

monio di questa con Carlo Ge-

sualdo nipote del potente cardi-

nale Alfonso potesse essergli di 

aiuto per convincere il papa. Car-

lo arrivò a Ferrara il 19 febbraio 

1594 e trovò la migliore nobiltà 

della città ad incontrarlo, le nozze 

vennero celebrate con i più grandi 

festeggiamenti che si chiusero 

domenica 13 Marzo con un gran-

de concerto. 

Gli sposi restarono a Ferrara fino 

al 15 Maggio dello stesso anno e 

Gesualdo potè pubblicare con lo 

stampatore ducale Baldini il pri-

mo e secondo libro di madrigali a 

cinque voci da lui composti. Vi fu 

poi un secondo soggiorno ferra-

rese dal 7 Dicembre 1594 alla 

primavera del 1596, in questo pe-

riodo vengono pubblicati il terzo 

e quarto libro di madrigali. 

Nel Marzo del 1596 Carlo tornò 

senza la moglie nei propri feudi 

fermandosi prima a Roma dal 

potente zio per perorare la causa 

di Alfonso II senza ottenere nul-

la. La moglie lo raggiunse nel lu-

glio per ripartire quasi subito, no-

nostante la gravidanza, per Ferra-

ra dove intendeva partorire; ritor-

nerà a Gesualdo nel Dicembre del 

1597 con il figlio Alfonsino. 

Inizia da allora per la vita dì Car-

lo un isolamento, determinato an-

che da problemi di salute che 

andrà sempre peggiorando fino a 

portarlo alla morte I'8 settembre 

1613. 

In questi ultimi anni pubblicò il 

quinto libro di madrigali e le 

"Sacrae cantiones" ma furono an-

che anni pieni di amarezze: nel 

1600 muore il figlio Alfonsino e 

nel 1612 muore, in un incidente 

di caccia, l'altro figlio Emanuele 

avuto da Maria d'Avalos. 

Emanuele aveva sposato in Boe-

mia nel 1607 Maria Polissena di 

Fustenberg; dalle nozze era nato 

un figlio maschio morto dopo po-

chi mesi, una femmina Isabella 

ed al momento della morte di 

Emanuele la moglie era incinta di 

8 mesi. L'8 Novembre 1613 nasce 

Leonora Emanuela Carlina e si 

chiude così la dinastia dei Ge-

sualdo. 

Un mese prima di questa nascita 

era morto Carlo Gesualdo che 

alla notizia della morte del figlio 

si era segregato in una stanza 

dove praticamente si era lasciato 

morire. La moglie Eleonora d'E-

ste si ritirò a Modena dove morirà 

in un convento nel Novembre del 

1637. 

 
GIOVANNI MOR 
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2 - L’ARTISTA 
 

Carlo da Venosa ebbe ampia fa-

ma per essere principe, conte e 

signore di Gesualdo, ma acquisì 

gloria  imperitura nell’arte della 

composizione, sia in campo sacro 

che profano, di Madrigali, raffi-

nato genere musicale polifonico.  

Fu il padre ad incoraggiarlo negli 

studi dell’arte, procurandogli ma-

estri come Pomponio Nenna, Ste-

fano Felis e Scipione Stella. Que-

sti furono pagati a buona ragione, 

evidentemente per una precoce 

dimostrazione di particolare abi-

lità del ragazzo, che già all’età di 

diciannove anni pubblicò il suo 

primo mottetto dal titolo “Ne re-

miniscaris Domine delicta no-

stra”. 

Gesualdo ebbe la fortuna di avere 

molto tempo da dedicare all’arte. 

Scrisse quattro libri di Madrigali, 

altri due li fece stampare nel 1611 

nel castello di Gesualdo, dove a-

veva fatto istallare una tipografia. 

Compose anche dei Mottetti, un 

libro di Responsori, un Benedic-

tus, un Miserere e un libro di Sa-

crae cantiones a cinque voci, ma 

pure uno a sei, tutti pezzi com-

posti con grande capacità artistica 

per allietare e intenerire gli animi 

anche degli uomini più duri. 

Si suppone che la sua vena arti-

stica sia stata influenzata dalle 

intense vicende biografiche, in 

particolare dall’assassinio d’ono-

re perpetrato ai danni della prima 

moglie e del di lei amante. Ma è, 

comunque vero che sarebbe stato 

un eccellente compositore anche 

in altre circostanze biografiche. 

Gesualdo aveva un talento genui-

no per la musica – come com-

prese assai presto il padre – e lo 

dimostrò con tutta la sua produ-

zione di una vita. Con i suoi e-

stremismi cromatici Gesualdo 

consente alla musica di esprimere 

ciò che è inesprimibile a parole: 

la sua musica commuove inon-

dando l’animo di una sorta di me-

lanconia velata dal desiderio co-

stante del Bello, del Buono e del 

Giusto. Fu indicato non a caso 

come “il Principe dei Musici” e le 

sue composizioni si inseriscono 

con precisione nel fervido perio-

do dell’ultimo Rinascimento. 

 
LUCIA MAESANO 

VII 

ANNIVERSARI 
 

TERESA LA GRANDE 

 

 
 

Teresa di Gesù nasce  ad Avila da 

nobile famiglia il 28 marzo 1515. 

Quest’anno celebriamo i cinque-

cento anni della nascita, ma la sua 

figura straordinaria ha suscitato 

nei secoli grande interesse e la 

vede ancora oggetto di innume-

revoli studi. Moltissimo su di lei 

si è scritto, la sua vita e le sue 

opere sono state talvolta manipo-

late in vario modo perciò diventa 

necessario restituirle la sua vera 

poliedrica personalità. Questa 

donna, straordinariamente moder-

na, non può essere compresa se 

non la si colloca nella cultura 

europea del suo tempo. Teresa 

evoca in ciascuno di noi  l’idea 

della santa mistica, dalla fede 

incrollabile che ha saputo toccare 

le vette più alte della preghiera 

fino a diventare capace di giun-

gere all’unione con Gesù da lei 

profondamente amato.  

Il tempo di Teresa era attraver-

sato dall’eresia luterana, questo 

vento impetuoso imperversava 

nell cuore d’Europa e la notizia 

dei danni e delle stragi che sta-

vano avvenendo giunse fino al 

monastero d’Avila dove era “re-

clusa” la giovane monaca. “… 

Avrei sacrificato mille volte la 

vita pur di salvare un’anima delle 

molte che si perdevano … ma ero 

donna!” A lei dunque si addiceva 

il silenzio, non le era concesso il 

ministero della parola. Vedeva 

chiaramente gli errori dell’eresia, 

ma, in quanto donna, non poteva 

parlare. Così dedicò tutta se stes-

sa a riformare il suo ordine, gua-

dagnandosi il nomignolo di “an-

dariega” cioè di vagabonda, sem-

pre in giro per fondare i suoi mo-

nasteri carmelitani, viaggiando su 

carri rozzi e sgangherati che tra-

sformava in monasteri ambulanti 

e con quale gioia salutava Gesù 

Eucarestia quando riusciva ad o-

spitarlo in un nuovo monastero! 

Delle sue innumerevoli avventure 

ci racconta nel suo libro “Le fon-

dazioni”. 

Forte ed energica di temperamen-

to, ma dotata di una squisita sen-

sibilità e delicatezza, si riteneva 

l’ultima di tutte e mai si meravi-

gliò delle debolezze altrui, sapeva 

perdonare chi sbagliava con 

grembo accogliente di madre. 

Spesso diceva che la sofferenza è 

il cammino obbligato della mater-

nità ed era convinta che “essere 

madre è la capacità di pensare 

dal punto di vista dell’altro, è la 

volontà di rispettare e sostenere 

gli altri”. 

Straordinariamente simpatica, era 

dotata di una sottile ironia, sape-

va scherzare sulle sue qualità, di 

cui era consapevole, di donna 

bella, intelligente e sicura di sè. 

Si racconta che sgridò Giovanni 

della Miseria che l’aveva ritratta 

quando già era avanti negli anni:” 

Dio ti perdoni, frà Giovanni, che 

dopo tanta fatica mi hai fatta 

brutta e cisposa!” 

 

 
 

Una personalità tanto forte  non 

poteva non suscitare dure calun-

nie, era il tempo oscuro dell’In-

quisizione che la definì “Femmi-

na inquieta e vagabonda”.  

Teresa fu acclamata santa a poca 

distanza dalla sua morte, Papa 

Paolo VI
 
 la dichiarò (prima don-
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na nella storia) Dottore della 

Chiesa nel 1970. Bossuet disse di 

lei:”Vale in mistica quanto San 

Tommaso in dogmatica”. 

La santa visse in un secolo in cui 

l’istruzione femminile era assai 

trascurata, allora si chiedeva alle 

donne di saper ricamare, cucire, 

cucinare, cantare e suonare; saper 

leggere e scrivere era già un pri-

vilegio, ma suo padre, il nobile 

Alfonso de Cepeda,  amava l’i-

struzione e possedeva una discre-

ta biblioteca in cui conservava 

opere di Boezio, Cicerone, Sene-

ca, le vite dei grandi santi … 

Teresa era la sua prediletta, ama-

va la lettura e non le impedì certo 

di coltivare l’innata passione che 

la spingeva a deliziarsi anche nei 

poemi cavallereschi e di avven-

tura che alimentavano la sua fer-

vente fantasia. 

Teresa cominciò a scrivere per 

sondare la propria anima, poi 

continuò sottolineando spesso che 

scriveva per obbedienza. Si espri-

me con un linguaggio ironico, 

vivo, con qualche torsione gram-

maticale; manca di rigoroso me-

todo scientifico, ma la sponta-

neità e la naturalezza, la purezza 

e la facilità di stile sono i suoi 

pregi che la rendono incantevole. 

Nel narrare ricorre spesso ai 

paragoni usati per meglio com-

prendere gli effetti dell’orazione; 

cose semplici che tutti possono 

conoscere, sempre ricca di imma-

gini: l’acqua, con le sue capacità 

di rinfrescare, lavare, dissetare, 

poi l’immagine del castello in-

teriore, quella splendida delle api, 

l’immagine dei bachi da seta che 

si nascondono nel bozzolo ed 

infine escono come splendide far-

falle capaci di volare fino a Dio 

… Amava dire:”Quando Dio ci 

ispira si scrive più facilmente e 

con maggior chiarezza; spesso 

vedo che non sono io a formare i 

concetti e mi accade di non sa-

permi dar ragione di come abbia 

indovinato a spiegarmi!” Una so-

rella monaca racconta che quando 

scriveva il suo volto era come 

trasfigurato. Scrisse  tantissimo. 

Tra gli scritti più conosciuti “La 

vita”, “Il castello interiore”,  “le 

Poesie”, “l’Epistolario”… tradotti 

in tutte le lingue.   

Suo grande devoto fu Francisco 

Franco, il caudillo, che portò con 

sé per tutta la vita una sua reli-

quia. 

L’intellettuale atea Julia Kristeva 

ha approfondito lo studio della 

monaca spagnola, che definisce 

“stravagante” ed afferma che 

“grazie a lei e al suo slancio ba-

rocco il cattolicesimo medievale  

ha aperto le porte all’umanesimo 

dell’illuminismo” e la definisce 

una mistica “moderna”, una don-

na senza frontiere che ci offre il 

suo corpo ”fisico, erotico, ora  

buongustaio ora anoressico, iste-

rico, epilettico, costantemente al-

la ricerca dell’Altro”… 

Per Teresa il Signore non è al di 

là, ma abita in lei, Dio è al centro 

del suo cuore. E’ la sua rivo-

luzione copernicana. E’ quello il 

secolo in cui la terra e Dio non 

vengono più considerati al centro 

dell’universo intorno a cui tutto 

ruotava. E’ comprensibile quindi 

che le coscienze e le menti di 

quel tempo fossero disorientate, 

ma Teresa intuisce che Dio non è 

al di fuori di noi ma che l’uomo è 

al centro del mondo e al centro 

del suo cuore c’è Dio che ne abita 

proprio la stanza più segreta 

(Castello interiore). Questa idea 

però mise in allarme l’Inquisi-

zione che ne vide subito un’eresia 

rivoltante. Ma lei non si scorag-

giò, riuscì a superare censure e 

controlli senza smettere mai di 

scrivere. Una mattina Teresa, 

guardando la statua di Cristo sof-

ferente, ha la piena consapevolez-

za dell’amore divino per noi e 

sente l’esigenza di unirsi pro-

fondamente a questo amore, vuo-

le mettersi in dialogo con l’Ami-

co, sente che Lui le risponde. 

Così contemplando la Passione di 

Gesù si troverà ai piedi di una 

scala di preghiera che dovrà salire 

per giungere all’unione divina, 

per celebrare il suo sposalizio 

mistico “un intimo rapporto di 

amicizia, un frequente tratteni-

mento con colui dal quale sap-

piamo di essere amati”.  Si fa 

avanti in Lei la consapevolezza 

della Misericordia di Dio: lei è 

Teresa di Gesù, è di Lui, gli ap-

partiene, da Lui apprende ad a-

mare passando il suo tempo con 

Lui, contemplandolo. Nella sua 

estasi d’amore il Signore le parla 

e la fa sua: “Tu sei mia e io sono 

tuo”. 

Scoprire Teresa significa anche 

inoltrarsi in una galleria di opere 

d’arte che la ritraggono nei mo-

menti di estasi.  

Fu Bernini a fare di lei il simbolo 

della mistica 

 

 
 

La luce scivola sul marmo fred-

do, tra le pieghe dell’abito e 

prendono forma e vita la mano di 

carne, il viso trasfigurato e lo 

sguardo malizioso  dell’angelo. 

 

  
 

Velazquez la ritrae con la penna 

in mano mentre lo Spirito Santo 

la illumina e la ispira inondandola 

della sua luce. 

Nel novecento molte sono le arti-

ste che la ritraggono; merita di 

essere ricordato il ritratto della 

polacca Tamara de Lempicka, 

che in seguito ad una crisi mistica 

ritrasse la santa nel momento del-

l’estasi. 

 

 
 

Nel corso di quest’anno grande 

interesse ha destato l’opera tea-

trale di Umberto Fabi e Alessan-

dra Azimonti  autori di uno studio 
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scenico a due voci sul cammino 

di Santa Teresa in cui una voce 

femminile ripete come in un man-

tra “Teresa, chi sei?” 

Per scoprire chi è davvero Teresa 

molto ancora c’è da meditare e 

studiare. Questa santa affasci-

nante e grande seduttrice di ani-

me, ha dovuto molto soffrire, ma 

passata la prova “il sole ha volto 

in fuga le ombre della notte, ora 

splende magnifica la primavera, 

nella quale all’anima è dato un 

saggio di Paradiso che la 

attende.” (Padre Egidio di Gesù) 

E di lei parla il cantico del grande 

poeta spagnolo, suo discepolo e 

padre spirituale San Giovanni 

della Croce:  

“L’alma tutta si è data … non ho 

null’altro offizio, ché il mio solo 

esercizio ora è di amare.” 

Fra le stupende preghiere da lei 

composte, una è forse la più co-

nosciuta, quella mormorata sulle 

labbra di tanti, magistralmente 

interpretata dalla voce di Mina: 

Nada te turbe, nada te espante, 

todo se pasa, Dios no se muda; la 

paciencia  todo lo alcanza; quien 

a Dios tiene, nada le falta. Solo 

Dios basta. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

O QUAM SUAVE… 

 

Ti ho cercato mio Dio nella 

brezza leggera 

nell’alba opalina di luce, 

nel tramonto di sangue 

all’orizzonte. 

Ti ho cercato nel mormorio del 

bosco, 

nel volo maestoso degli uccelli, 

nel lamento del vento di tempesta 

nel deserto delle cattedrali. 

 

Nell’immenso silenzio delle 

vette, 

l’eco ridava solo la mia voce. 

Ti ho cercato nel grido della 

madre 

e nel pianto del figlio che nasceva 

Nell’ultimo respiro di chi muore, 

attende vita nuova e ancora spera. 

 

Mistero velato dell’ultima stanza 

la più nascosta del cuore. 

Nel tabernacolo vivo, con stupore 

e tremore, 

ti ho sentito fuoco incandescente, 

roveto ardente che brucia e non 

consuma. 

 

O quam suave est sedere in 

solitudine 

et loqui cum deo.  
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 
 

 
 

 

 

 
 

THOMAS MORE  

TRA IDEALI E FEDE 
 

 
 
Thomas More, italianizzato in 

Tommaso Moro, nato a Londra il 

7 febbraio 1478, studiò a Oxford 

dove già si respirava un clima di 

umanesimo letterario. Figlio di un 

noto avvocato, diventò anch’egli 

un affermato legale, con uno 

spiccato senso etico che lo por-

tava ad assistere disinteressata-

mente i non abbienti e a respin-

gere la difesa di cause ritenute 

inique. Strinse una profonda ami-

cizia con Erasmo da Rotterdam, il 

quale gli dedicò “L’elogio della 

follia”. 

Moro conseguì rapidamente pre-

stigiose cariche e, nel 1529, fu 

designato Lord Cancelliere.  

Tuttavia, quando nel 1534 Enrico 

VIII della Dinastia Tudor si di-

chiara capo supremo della Chiesa 

d'Inghilterra, investitura che gli 

permette l'annullamento del suo 

matrimonio con Caterina d'Ara-

gona, una delle figlie dei gover-

nanti cattolici di Spagna, per spo-

sare Anna Bolena, Moro si oppo-

ne al riconoscimento di tale di-

vorzio e, quindi, al giuramento 

che avrebbe implicato la nega-

zione dell’autorità papale e il 

conseguente scisma della Chiesa 

inglese con quella di Roma.  

Per tale motivo fu accusato di 

alto tradimento, processato, incar-

cerato nella Tower Hill di Londra 

e decapitato il 6 luglio 1535. 

“Muoio buon servitore del re, e di 

Dio prima”, Tommaso Moro dice 

rivolgendosi alla folla prima di 

essere giustiziato; poi indirizzan-

dosi al carnefice, aggiunge: “Non 

temere di compiere il tuo uffi-

cio”.  
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La sua morte è stata considerata 

un martirio. Moro, intellettuale 

famoso in tutto il continente e 

uomo intensamente spirituale, fu 

beatificato da Papa Leone 

XIII nel 1889, canonizzato da Pio 

XI nel 1935, nominato patrono 

dei leader politici da Papa 

Giovanni Paolo II in occasione 

del Giubileo del 2000, e ricono-

sciuto anche quale patrono degli 

avvocati.  

Pochi personaggi nella storia 

hanno affrontato la morte con la 

stessa calma e integrità. Nel ruolo 

di amministratore, Moro non tra-

disce in nessun caso i suoi valori 

morali al fine di assecondare il re, 

consapevole che la vera dedizione 

all'autorità non è cieca accet-

tazione di ciò che il potere brama. 

Egli, trascinato in una confluenza 

fatale di eventi, nel suo sforzo 

eroico per preservare l'unità della 

Chiesa rappresenta un esempio e 

un punto di svolta in un periodo 

tumultuoso della storia europea, 

in cui spicca il potere dell'im-

peratore Carlo V, parente peraltro 

della ripudiata Caterina.   

Quando Moro comprese che le 

dottrine cattoliche erano grave-

mente in pericolo, seppe opporsi 

alle umane lusinghe privilegiando 

la propria coscienza. Per tale 

motivo fu arrestato, né poterono 

le lacrime della moglie e dei figli 

farlo deviare dal sentiero della 

verità e della virtù. Nella terribile 

ora della prova si dimostrò un 

esempio luminoso di fortezza 

cristiana, tuttora rilevante. 

L'anno dopo la morte di Moro, 

Enrico VIII intensifica gli attac-

chi contro le istituzioni cattoliche 

mettendone a rischio la sopravvi-

venza, e, nei decenni successivi, 

l’Europa diventerà un continente 

religiosamente diviso.  

La fama di Tommaso Moro è le-

gata anche al trattato dal tito-

lo Utopia (Libellus vere aureus, 

nec minus salutaris quam festivus 

de optimo rei publicae statu, de-

que nova insula Utopia), pubbli-

cato nel 1516 in latino e tradotto 

in inglese nel 1551. Il testo si 

diffuse in tutto il continente ren-

dendo il suo autore uno dei mag-

giori pensatori dell’epoca.  

Nell’originale opera, Moro de-

scrive una isola-regno governata 

interamente dalla Ragione, senza 

divisioni ideologiche, avidità e 

interessi personali.  

Egli immagina di aver conosciuto 

ad Anversa un viaggiatore porto-

ghese, Raphael Hythlodaeus, che 

gli racconta di aver percorso per 

anni il Nuovo Mondo e di essere 

infine arrivato a Utopia. In questa 

Societas perfecta, le istituzioni 

politiche e civili sarebbero supe-

riori a quelle europee. 

Moro concepisce un articolato 

mondo autosufficiente in un  ot-

timo luogo (eὐτοπεία) in cui la 

comunità condivide cultura, stile 

di vita, norme sociali, agricoltura, 

istruzione e una piena tolleranza 

fra tutte le fedi.  

Egli proietta nella sua fantastica 

Utopia i valori del mondo umani-

stico associandovi la novità di un 

impegno sociale contro la miseria 

e la degradazione che si traduce 

nel progetto di una perfetta ugua-

glianza dei cittadini. Nei 480 anni 

dalla sua decapitazione, Tomma-

so Moro ha incarnato lo spirito 

inquieto dei primi decenni del 

XVI secolo, riassumendo un'età 

nel modo in cui poche vite sono 

state capaci di fare. 
 

DANIELA QUIETI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

I 900 ANNI  

DELLA MORTE DI  

MATILDE DI CANOSSA 
 

 
 

Novecento anni fa moriva Matil-

de di Canossa (Mantova?, marzo 

1046 – Bondeno di Roncore, 24 

luglio 1115), una delle più grandi 

figure femminili di tutto il Me-

dioevo.  Contessa, duchessa, mar-

chesa e regina medievale, fu ar-

dente sostenitrice del Papato nella 

lotta per le investiture. Perso-

naggio di assoluto primo piano in 

un'epoca in cui le donne erano 

considerate di rango inferiore, 

arrivò a dominare tutti i territori 

italici a nord degli Stati della 

Chiesa ponendo le basi della su-

periore consapevolezza di Ilde-

garda di Bingen.   

Fu il 18 aprile del 1076 che, alla 

morte della madre Beatrice, Ma-

tilde divenne a 30 anni l'unica so-

vrana incontrastata di tutte le ter-

re che vanno da Tarquinia fino al 

lago di Garda.  

In quell’anno era giunto al culmi-

ne il confronto tra papa Gregorio 

VII e il nuovo imperatore Enrico 

IV. Con la scomunica papale Ma-

tilde si schierò con decisione al 

fianco di papa Gregorio VII, no-

nostante l'imperatore fosse suo 

secondo cugino. La scomunica 

indusse Enrico IV a venire a patti 

col papa. L'imperatore scese in 

Italia per parlare personalmente 

col pontefice. Gregorio VII lo ri-

cevette nel gennaio 1077 mentre 

era ospite di Matilde nel castello 

di Canossa, ma l'imperatore, per 

ottenere la revoca della scomu-

nica da parte del papa, fu costret-

to ad attendere davanti al portale 

d'ingresso del castello per tre 

giorni e tre notti inginocchiato col 

capo cosparso di cenere. 

Nel 1079 Matilde decise di dona-

re al papa tutti i suoi domini, in 

aperta sfida con l'imperatore. Ma 
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in due anni le sorti del confronto 

tra papato ed impero si ribalta-

rono: nel 1080 Enrico IV convo-

cò un Concilio a Bressanone in 

cui fece deporre il papa. L'anno 

seguente decise di scendere una 

seconda volta in Italia per riba-

dire la sua signoria sui suoi ter-

ritori. Decretò Matilde deposta e 

bandita dall'impero. Il 15 ottobre 

1080 nei pressi di Volta Manto-

vana le milizie dei vescovi-conti 

(e dell’antipapa Guiberto da Ra-

venna), fedeli all'imperatore Enri-

co IV, sconfissero le truppe a di-

fesa di papa Gregorio VII e co-

mandate dalla contessa in per-

sona. Fu la prima, grave sconfitta 

militare di Matilde. 

Ma la donna non si diede per 

vinta e, mentre Gregorio VII era 

costretto all'esilio, lei resistette e 

il 2 luglio 1084 riuscì a sbara-

gliare inaspettatamente l'esercito 

imperiale nella famosa battaglia 

di Sorbara, presso Modena. 

Nel 1088 Matilde si trovò a fron-

teggiare una nuova discesa del-

l'Imperatore Enrico IV, per cui si 

preparò un abile matrimonio poli-

tico. Come suo secondo marito (il 

primo, Goffredo il Gobbo, che le 

era stato imposto sempre per 

questioni di interessi familiari e 

che aveva sposato nel 1069, era 

caduto in una imboscata nel 

1076), si scelse  Guelfo V, un di-

ciannovenne erede della corona 

ducale di Baviera. 

La quarantatreenne Matilde inviò 

migliaia di armati a prendere il 

Duca, lo accolse con sfarzo, ma 

Cosma di Praga, autore del Chro-

nicon Boemorum, riporta che do-

po il matrimonio, per due notti, il 

duca aveva rifiutato il letto nuzia-

le ed il terzo giorno Matilde si 

presentò nuda su una tavola pre-

parata ad hoc. Ma il Duca rimase 

interdetto. Matilde, indignata, lo 

assalì a suon di ceffoni e sputan-

dogli addosso lo cacciò maledi-

cendolo.  

Nel 1090 Enrico IV si preparò 

alla sua terza discesa in Italia con 

l’intenzione di infliggere una 

sconfitta definitiva alla Chiesa. 

L'itinerario fu quello solito, la via 

di Brennero fino a Verona, sul 

confine coi possedimenti di Ma-

tilde. La battaglia si accentrò 

presso Mantova. Dopo alterne e 

sanguinose battaglie, il potente 

esercito imperiale venne preso in 

una morsa e distrutto dalla vas-

salleria matildica.  

Dopo la vittoria della contessa 

molte città come Milano, Cre-

mona, Lodi e Piacenza si schiera-

rono con Matilde. Enrico IV morì 

ormai sconfitto nel 1106. 

 Enrico V di Franconia riprese a 

sua volta la lotta contro la Chiesa 

e l'Italia. Stavolta l'atteggiamento 

della Granduchessa nei confronti 

della casa imperiale cambiò e 

Matilde si conformò ai voleri del-

l'imperatore. Nel 1111, sulla via 

del ritorno in Germania, Enrico V 

la incontrò al Castello di Bia-

nello, vicino a Reggio Emilia, 

chiudendo così una vertenza che 

era durata oltre vent'anni. Enrico 

V conferì alla Granduchessa un 

nuovo titolo. Così il figlio del suo 

vecchio antagonista creò Matilde 

"Regina d'Italia" e "Vicaria Impe-

riale". 
Matilde morì di gotta nel 1115 a 

Bondeno di Roncore,oggi Bon-

danazzo di Reggiolo. Nel 1633, 

per volere di papa Urbano VIII, la 

sua salma venne traslata a Roma 

in Castel Sant'Angelo. Nel 1645 

le sue spoglie trovarono defini-

tiva collocazione nella Basilica di 

San Pietro a Roma, unica donna 

insieme alla regina Cristina di 

Svezia e alla polacca Maria Cle-

mentina Sobieski, consorte di 

Giacomo Francesco Edoardo Stu-

art. La sua tomba, scolpita dal 

Bernini, è detta “Onore e Gloria 

d'Italia”. 
 

M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

 

William Shakespeare 
(da Re Lear) 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 
 

 
 

Claudio Bonvecchio 
(Premio ‘Pax Dantis’ 2009) 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere» 
 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

 

 

«Se il Cristianesimo se ne va, al-

lora dovremo affrontare molti 

secoli di barbarie» 
 

 
 

Thomas Stearns Eliot 
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RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 

segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
 

 

 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

VIII 

ARCADIA PLATONICA  

 
 

Antonio Giordano, Premio alla 

carriera ‘Frate Ilaro’ 2015, ci 

offre di seguito due sonetti di 

ispirazione dantesca mossi sul 

modo troppo facile del fare poe-

sia oggi. 
 

 

 

 
LEGGENDO DANTE 

 

 

 
 

Libertà va cercando ch’è 

sì cara 

come sa chi per lei vita 

rifiuta ………. 

 

I 

 

Dettaglio è il metro se a 

poetar si bara; 

un frutto acerbo d’ignoran-

za acuta. 

Né oggi a fare un verso più 

s’impara 

solo “l’ispirazione” il can-

to aiuta. 

 

Sol l’estro può colmar 

scrittura ignara? 

Con Montale, Ungaretti 

essa è venuta.  

La fanno pure lor ma in 

una bara 

i “nuovi” righe astruse han 

contenuto. 

 

Come i vestiti dell’impera-

tore 

giurie saccenti dan di pre-

mi un fiume, 

e più si è storti e più v’è 

gran valore. 

 

Dante, Tasso, Quasimodo 

… Vecchiume 

che non parla alla mente e 

neanche al cuore, 

che pei nuovi rampanti è 

già pattume! 

 

 
 

Amor che muove il sole e 

l’altre stelle …………. 

 

II 
Dettaglio è amore per le 

cose belle? 

E’ musica, poesia, spiro 

del mondo, 

ritmo del Cosmo, verità di 

stelle, 

moto ancestral che parte 

dal profondo. 

 

Conquista spazi, immenso 

girotondo: 

della poesia l’essenza non 

ha pelle. 

Si fonde allor, silenzio ve-

recondo 

insieme agli astri, sue 

composte ancelle. 

 

Il  poëta di loro essenza è 

mago, 

forgiando versi eterni per 

misura, 

di quei “dettegli” polpa e 

eterna imago 

 

Nuovi poëti qual è vostra 

cura,  

col vostro scritto strava-

gante e vago? 

Io torno a Dante….Un 

poco d’aria pura! 

 
ANTONIO GIORDANO 
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Gaia Ortino Moreschini, dopo 

una vacanza negli States, ci fa un 

prezioso spaccato in versi di 

quella realtà lontana.  
 

 

USA 

LA STRADA, 

L'OSSIMORO 
 

Poemetto di ricordanze 

a stelle-strisce, 

oltrepassando il perdermi 

 

 
 

In valigia, emozioni per vivere 

nuove avventure,  

nel cuore dell'animo,  

l'ispirazione per vagare in un con-

tinente  

troppo vario per essere del tutto 

compreso,  

oltremodo in movimento,  

per essere, anche solo in parte, 

trattenuto.  

 

Così, nel tempo d'un sonno,  

mi sono trovata catapultata  

in una realtà davvero singolare;  

un luogo, ove le case, si,  

hanno travi in legno,  

vertiginose vetrate, mattoncini 

rossi,  

ma, anzitutto, 

un luogo ove il focolare è la 

strada. 

Ecco, la strada.  

 

Cementi di prosa, immensi, im-

mersi,  

aperti ai graffiti eterni  

d'un sentire espatriato,  

smosso dal viscerale desio  

d'essere respiro universale,  

che accomuni frontiere  

e coscienze troppo lontane.  

La strada americana.  

 

Anima peregrina  

d'un tempo stanco  

d'essere in cerca 

d'una storia mai esistita,  

in continua tensione 

verso il bisogno di felicità.  

Selciati percorsi da fiumane 

d'ombre  

sussurranti:- "ascolta".  

Forse, a volersi ricordare di sé,  

della propria umanità.  

La strada dei grandi bandieroni 

a stelle-strisce. 

Viali d'ombra, pilastri  

su cui ho visto poggiare  

questa terra oltreoceano,  

in perenne ricerca 

di un'identità  

che la possa condurre oltre  

il miscuglio accattivante di luci  

e stordenti grandezze,  

per divenire centro 

alla liberazione della voce  

del singolo individuo,  

dal brusio della collettività.  

 

Nel percorrere,  

lunga come le strisce della ban-

diera,  

la strada,  

tosto è nato in me, quasi a sof-

focare,  

il desio di ritornare in Patria.  

Nostalgia fulminea  

per la cara vecchia Europa.  

Adorna di ciottolati e vicoli,  

tabernacoli e mura torte,  

di pietre edificate a secco,  

incastonate da rigogliosi ciuffi di 

capperi,  

tra silenzi ricchi di storia e sin-

gole esistenze. 

 

Provata dal trambusto d'una fiu-

mana in piena  

che mi trascinava via, 

risucchiata da esistenze smarrite,  

come turbinose foglie,  

avvolta dall'elevarsi improvviso  

di caldi vapori improbabili  

in ascesa da tombini  

che mai hanno visto il cielo,  

stordita, ho bramato ritmi lenti,  

orizzonti di stelle,  

crocicchi di quieto bisbiglio,  

singoli fanciulli schiamazzi. 

 

Vero è che, al contempo,  

improvvisa s'è aperta agli occhi 

del cuore  

un'oasi rigeneratrice: l'oceano.  

E dove non v'èra acqua,  

una magnificente distesa di natu-

ra vergine,  

o, infine, tra incalcolabile traffi-

co,  

un'orda di allegri scoiattoli,  

come piccioni,  

accalcarsi attorno a generose ma-

ni.  

 

E così mi si è mostrato l'altro pi-

lastro  

che, assieme alla strada,  

fa di questo paese l'ossatura: l'os-

simoro.  

Gli USA sono un ossimoro.  

Un grande, perfetto ossimoro;  

figura retorica della quale 

sono immagine in carne e ossa,  

sentire genetico che, è indubbio, 

pare esserle oltremodo necessario  

e vitale al proprio sussistere.  

La realtà statunitense 

è un continuo accostarsi di essen-

ze  

contrarie o in antitesi.  

 

Silenzio assordante, consapevole 

follia, insostenibile levità,  

insapore gustosità, convergere 

parallelo,  

chiasso d'un universo solingo,  

buio accecante, ascolto sordo, 

lacrimare allegro,  

gioire doloroso,  

risveglio assonnato, travolgente 

calma,  

solitudine affollata, indomita pa-

ce... 

Grandezza e bassezza. 

 

L'ottima "aurea mediocritas" ora-

ziana,  

non compare tra questi lidi,  

né sulle stelle, né sulle strisce,  

neppure sugli spazi che vi sono  

tra ogni linea dell'onnipresente 

bandiera.  

 

Tutto è eccesso.  

È fulmine, oppure, è tenebra.  

È calore stordente o aria condi-

zionata  

a melodie polari.  

Ed è proprio questo eccesso  

ad avermi si, stordita e confusa,  

ma anche colpita. 

Colpito da stimoli esagerati,  

talvolta vertiginosi e nauseanti,  

pure, il mio sentire, 

è stato travolto 

da un emozionarsi assolutamente 

nuovo,  

indecifrabile,  

quasi incomprensibile  

ad un bagaglio emozionale  

radicato su fondamenta di storia  

e percepibile, invero,  

col semplice lasciarsi pervadere  

dalle ombre e dai chiarori  
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che s'allungavano su oceani d'on-

de libere,  

come sangue di poeta,  

a nutrire animo e cuore. 

 

Uomini e donne,  

d'ogni razza e anagrafe, si muo-

vono;  

anche quando dormono,  

paiono spostarsi.  

Molto gentili,  

a volte troppo,  

anche quando non lo sono.  

Già, anche l'umanità  

pare essere un ossimoro. 

La strada e l'ossimoro. 

Ecco gli USA.  

 

 

Una terra stordente e smarrita,  

orgogliosa, egoista e generosa,  

che non si accontenta  

d'essere anche cielo e acqua  

ma che emigra perennemente  

in cerca di quella purezza e li-

bertà delle quali,  

certo, le è mancata la paternità.  

È così, ecco che scorgo il cuore  

di questo continente  

essere quello 

d'una "bambina orfana",  

che s'atteggia a sicura e autori-

taria madre.  

 

Camminando sul bordo di vetrata 

notte,  

in cerca del corpo perlato della 

luna,  

nuda nell'animo del cuore,  

ho appreso,  

oltrepassando il perdermi,  

che nulla è nulla,  

che tutto ha valore inestimabile,  

che la terra è comunque dono im-

menso  

da custodire e amare. 

E può essere che,  

anche una bimba orfana,  

dietro un insofferente sbadiglio,  

possa celare un limpido sorriso,  

forse anche di pace,  

capace di risvegliarla  

alla coscienza universale del 

mondo, 

salvarla dalla gabbia  

di solinga indifferenza  

che grava su ogni suo confuso,  

impaurito respiro.  

 

Oltrepassando il perdermi,  

tra aneliti alienati  

da ritmi vertiginosi  

e immense vastità silenti,  

ho compreso, infine, 

che la terra estesa delle grandi 

notti americane  

non è che aritmia,  

in eterna contraddizione,  

d'un cuore che, in fondo,  

ci comprende tutti  

e che, nel sentire profondo,  

può coprire ogni divergenza,  

ogni distanza. 

 

E questo perché, 

che lo si voglia o no, 

il sole guarda tutta la terra  

e così fa la luna,  

senza distinzioni di sesso, di raz-

za,  

di ossimori o strade... 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

PREGHIERA IN UN 

TEMPIO 

  
Ho valicato una strana figura 

non era me stesso 

assomigliava alla morte 

come se scomparire per sempre 

fosse un modo di vivere 

m'accascio vicino alle colonne 

biascico preghiere di carne e 

speranza 

m'addormento 

la luce compare 

è giorno alto 

e sapendo d'essere uomo, ricordo 

ma ancora di più 

sento le altezze, là, dalle 

montagne 

sono ciò che ho valicato 

per esser breve, ed ora, stordito 

esco dal tempio, ed è ciò che ho 

valicato adesso 

e pieno di linfa che mi ravviva 

aspetto vita vita e morte 

questi segni che animano 

la mia tenda laggiù, dove 

ascolterò il mare e il cielo 

 
MARCO LANDO 

 

 

 
 

 

 

VOLTI DIPINTI 
 

Laggiù nella prateria 

bagnata dalla rugiada 

dove il vento accarezza l’erba 

vellutata 

un solco squarcia il verde 

uniforme 

come una grande ferita 

sanguinante. 

 

Un mostro di ferro e fuoco 

ruggisce in quella ferita 

correndo e sbuffando. 

Cavalieri orgogliosi 

dai volti dipinti 

cavalcando spiriti liberi 

corrono e combattono 

contro il mostro ruggente 

consapevoli di avere solo 

una inutile morte gloriosa. 

 

Il loro credo distrutto 

la loro libertà violata 

la loro natura sconquassata 

il loro Dio inerme di fronte 

all’arrivo 

di un nuovo Dio più forte 

il cui nome è progresso. 

 

Un Dio che al suo passaggio 

tutto distrugge tutto rimuove 

senza soffermarsi a quel che 

dietro lascia. 

 

Solo all’orizzonte della grande 

prateria 

nuvole gonfie di pioggia 

tuonano e saettano 

aspettando come in un fortino 

L'assalto del mostro ruggente 

chiamato progresso. 
 

ANTONIO CIERVO 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
 

Giuseppe Benelli 
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NOTTE SANTA 

 

 
 

Notte di preghiera 

singola o corale 

 

Notte che si accende 

supera le barriere 

e punta al Centro 

 

Sguardi unidirezionali 

in ginocchio 

davanti ad un Bambino 

che apre le braccia 

in un gesto 

di accoglienza planetaria 

 

Notte Santa 

di emozioni condivise 

di speranze  

affidate alle stelle 

che ancor più lucenti 

partecipano 

ed annunciano 

il Mistico Evento.  

 
FEDERICA BRUGNOLI 

 

 
KRONOS E KAIROS 

 

Krònos, dalla nuca glabra, 

(perché nessuno lo afferri al suo 

passare)/ 

mi beffeggia e non si volta indie-

tro./ 

Ma Kairòs lo possiedo, mi appar-

tiene/ 

quando succhio la linfa della vita, 

quando l’eco rimanda la mia voce 

dicendo che son viva, 

quando l’alba si tinge in traspa-

renza/ 

e so che un altro giorno mi è do-

nato./ 

Tempo di Dio che non conosce 

sofisticati cronometri d’acciaio 

ma solo il palpito diastolico del 

cuore./ 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

QUANDO   SI CANTAVA 
 

E perché allora 

che eravamo poveri 

si cantava? 

Si cantava a sera, 

e anche all’alba 

il panettiere cantava 

per le vie deserte. 

Cantavano tra i filari 

nei gloriosi giorni di vendemmia 

e la gioia si spandeva 

a onde, giù 

sulla pianura ... 

Ora siamo ricchi 

e muti. 

Ognuno è chiuso 

nel suo appartamento, 

non esiste più il “paese”. 

Estranei i familiari: 

città senza amicizie, 

dove nessuno si conosce. 

E se conosci, spesso 

più cresce la ragione 

di essere diffidente. 

 
DAVID MARIA TUROLDO 

(da un suggerimento di 

 Stefano Bottarelli) 

 

 

 

A MIA MOGLIE 

 

 

Ti ho amata col fiato sul collo 

della storia, il bollo postale di 

una cartolina 

amicale; dalla riviera e dalla 

sera dei cuori 

la notte porta il suo Natale di 

sogni puri. 

STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 

COMETA  

La bestia morde l'alba 

mentre un figlio sta per nascere 

La bestia ha fame di carne 

mentre la madre coltiva  

quella che custodisce nel ventre 

La bestia si ciba della paura  

mentre vibra nei sotterranei la 

malvagità 

La bestia è fra noi 

mentre il Natale bussa alla porta 

del giorno 

Non tappiamo le nostre orecchie 

ma urliamo tanto forte 

forte da sturare quelle della 

bestia 

e attaccare al suo collo la 

luminosa cometa.  

20151130 
PAOLA RICCI 
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UN PREZIOSO INSEGNAMENTO  

  

L’UOMO SAGGIO E CAVALLERESCO 

SECONDO DANTE 

* 

DANTE ALIGHIERI  

RIME 
 

Poscia ch’amor del tutto m’ha lasciato, 
 

Versi 121-132 

 

 
Già non s’induce a ira per parole 

Il cavaliere dotato di leggiadria e di 

magnanimità, imperturbabile, non trascende 

con parole iraconde. Non si lascia prendere 

dall’ira per frasi offensive a lui rivolte 

 
ma quelle sole 

 
ma soltanto a quelle frasi e parole 

 
ricole, che son bone, e sue novelle 

presta attenzione che siano buone, e le cose di 

cui parla, le notizie che riferisce, i suoi discorsi 

 
sono leggiadre e belle; 

 
sono gradevoli e belli; 

 
per sé caro è tenuto  

dagli altri è apprezzato per quello che è, per i 

suoi meriti e non per i doni della natura o della 

fortuna  

 
e disiato da persone sagge 

 

e lo desiderano e lo cercano le persone sagge, 

 
ché dell’altre selvagge 

per quanto riguarda le altre persone ignoranti, 

rozze e incivili  

 
cotanto laude quanto biasmo prezza;  

dà lo stesso valore e importanza tanto alle loro 

lodi che alle loro critiche, cioè non se ne cura; 

 
per nessuna grandezza 

 

per nessun elogio e onore temporale  

 
monta in orgoglio, ma quando gl’incontra 

si inorgoglisce, insuperbisce e mena vanto, 

ma quando gli accade  

 
che sua franchezza li convien mostrare 

di dover mostrare e riconoscere il suo valore, il 

suo coraggio e la sua virtù 

 
quivi si fa laudare. 

solo allora crede di aver guadagnato e  accetta, 

la meritata lode. 

 

Elaborazione Giovanni Gentili  
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